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III 

All’ Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore 

STEFANO BORGIA 

SEGRETARIO DELLA SAC. CONGREGAZ. 

DI PROPAGANDA FIDE 


Michele Catalani 


A ragione qualunque produ:ì'hn letteraria dì ef- 
fere a Voi prefentata llltno e R^o Mottfignore , il 
quale fitte delle lettere benevolo mecenate , e illuflre 
coltivatore \ molto più fe quella rapgirìp nel regno antiquario y te- 
nendo Voi in quefto un ajfai fingolar pojìo • E quantunque le an- 
tichità [acre ed eccltfiafìiche abbiate per ifpecial modo prtfe dì mi- 
ra , fìccome richiede la prefente ptcfiffon vojìra , pure anche le 
profane maravigl ojamentt pojfedete . Afa le (Origini e Antichità » 
che io ho C onore di offerirvi , chieggono per se un più fpecial di- 
ritto , e a niun oltre fiù giufiamente che a Voi fono dovute. Si 
tratta dì una Citta , la quale vi conta fra i Jùoi Mobili Cittadini^ 
e da Voi riceve un raro ornamento , ed una non manchevol glo» 
ria» Voi in quefia folto la diretgione di Monfignor Aleffandro vo- 
to » 
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firo degnijjìtnt> Zio t f nojlro Arcivefcovo di fetnpre chiara ed 
immortai memoria , fojìe nelle belle lettere , nelle jìlofojìche , teo- 
logiche , e legali facolta ijlruito • In quejìa producejie al pubblico 
ne’ più giovanili anni i primi faggi del faper vofiro , fpecial- 
mente colf erudite flampe , nelle quali preludevate alle celebri 
Ademorie Beneventane , al Trattato de Benedlélione Agnoruoi 
Dei, alla Confeflìo Vaticana, a molti fceltifmi Opufcoli infe- 
riti negli Aneddoti Romani , e nelf Optra de Sacramentis del 
chi P» Ab» Trombelli , e ad altre produ:^ioni di jdntiquaria Sa- 
cra , che dalla fomma erudi^iìon vojìra afpettiamo * In quejla fi 
feorfero le prime non ofeure riprove delle fingo lari virtù e doti 
di animo , le quali fin d' allora ci fiaccano Jperare , che avrefle 
un dì foftenuti luminofi carichi , ficcarne con infinito piacere reg- 
giamo addivenire , A quefie reU'fionì t che me come fiudiofo delle 
antichità' f e come cittadino a Voi flringevano , altre fi ne ag- 
giungono ancor più fpeciali • Voi di benigno compatimento degna- 
fie la mia DijJerta:^ione della Origine dei Piceni , e da quella-* 
prendefte eccafione di animarmi a fiendere le antiche memorie del- 
la nofira Città • / vojìri configli fino per me comandi , e comandi 
ai quali fimo di dover prontamente ubbidire • Le Origini 
Antichità di Ferttfo non poteano ejjère giufiamente ordite fin:^a e- 
fiendere il trattato anche al fuo Porto , onde anche il nafiimento 
e le prime età di quefìo fono venute a cadere nel mìo argomento • 
Or le Memorie benché tt fearfi di un Porto dello Stato Pontifi- 
cio deggiono efi'ere a Voi prefintate come a Giudice , affinché , Jc-a 
riprenderete un di in mano la intermeffa Opera della Marina Pon- 
tificia , ficcarne tutf i dotti defiderano e chieggono , polfiate correg- * 
gerle e arricchirle * Sulla fiducia dunque che la convenient^a di 
quefti giufii rifieffi pojja in alcun modo compenfare la povertà del 
/ mio tributo , io vi Jupplico a gradirne la offerta , e a riguarda- 

re in quefie il mio pronto animo di ubbidirvi , e il defiderie , , 
che ho di mofirare l altìffma (ima , la quale al fimmo merito 
e fiper Vofiro divotamente prof fio • 

IN. 
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DELLE ORIGINI 

E 

ANTICHITÀ’ FERMANE 

PARTE PRIMA 

"Notizie generali di FERMO , e del fuo 

Cajlello • 

Uantunque FERMO per memorie vetufte non fia infe- 
riore alla maggior parte delle altre Città , tuttavolta 
le Tue antichità rimangono per non fo qual cagione 
afiàtto trafcurate . Io non voglio far parola dei fecoli 
di mezzo , i quali ci fornifcono a dovizia di notizie 
Aoriche affai per/noi onorevoli . A me però piace anzi d’ illuftra- 
re quella parte di Storia Permana, la quale è a trattarli più dif- 
ficile , poiché riguarda l’ età più remote . A dir breve intendo di 
efporre lo fiato della Città nofira dalla fua fondazione fino al ca- 
der della Libertà Romana . La fola Origine di Fermo avea io 
dapprima prefa di mira : ma e la materia era per sé fola affai 
digiuna , e il conofeere qual foffe la condizione delle Città nc* 
piu antichi tempi giova anche al rintracciare la loro origine . 
Quindi in quello mio letterario lavoro ho facto ufo di im meto- 
do retrogrado , che al mio uopo ho fiimato più acconcio . 

In quella Prima Parte darò luogo alle notizie , che di Fer- 
mo ci hanno lafciate gli antichi Geografi , fi ragionerà delle fab- 
briche più nobili , che lo condecorarono : ma fopratutto le ricerche 
nofire faranno rivolte all’ antico Cafiello , il quale formava ua 
pregio affai raro della nofira Città. 

A Di/ìin^ 
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r. 

§. I. 

Dijlinzione della Città di Fermò 
dal fuo Cajlello . 

A Lcuni degli antichi autori hanno fatto menzione della Città 
di Fermo , 'altri del Caftclb di Fermo , da altri poi nomi- 
nafi e la Città , è il Cartello . Tolommeo : In mtditcrrtneis 
Trajana , Urbe Salvia , Septempeda , Cupra montana , Firmio , Ajculo , 
jtdria . Così da Frontino , c da Paolo Diacono , e da altri ve- 
dremo «nnoverarfi Femto tra -lo Città . Plinio al contrario , 
e Mela nominano folo il nortro ‘ Cartello . C«fra Oppidum ,Ca- 
flellum Firmanomm , ét Juper id colonia jtfculum Piceni nobilijpma . 
Così il primo Uh. 3. c. 13. Caccila autem Firmum , Adria , Truen- 
ium. Così il fecondo ììb. z. eup. 4.'^ Strabono poi ìA.v. è rtato più 
degli altri accurato : Paullum fupra Mare urbs Auximum efl , deinde 
Septempeda , Potentia , ir Firmum Picenum , ir ejus Navale Caflellum . 
Ma più che a Strabone fiamo debitori all’ Itinerario di Antonino 
c alla Tavola Peuttingeriana di quefta dirtinzionc , giacché da 
querti apprenderemo anche qualche cofa di più . Nell’ Itinerario 
pertanto abbiamo : 

’ A Septempeda Caflrum Trnentirmm 
VRBS SALVIA . FIRMUM M. P. XVIII. ASCULUM M. P. XXIIII. 
CASTRVM TRUENTINUM M. P. XX. 

A Medio/ano per Picenum ir Campaniam ad Coìumnam 
POTENTIA GJVITAS . CASTELLO FIRMANO M. P. XX. TRUENTO 
CIVLTAS M. P. XXVI. CASTRO NOVO CIVITAS M. P. XII. 

Iter Flaminia ab Urbe per Picenum Brundufmm ufque 
ANCONA . NUMANA M. P. Vili. POTENTIA M. P. X. CASTELLO 
FIRMANO M. P. XII. CASTRO TRUENTINO M. P. XXIIII. CA- 
STRO NOPO M. P. XII. 

Non altrimente nella Tavola Peuttingeriana ritroviamo fogna- 
ta c la Città e il Cartello . Quindi nella Via littorale , che rt 
ftcnde dalla ertinta Città di Potenza al Cartello Truentino ertinto 
anch’ erto , ma che rimaneva preflb 1’ imboccatura del fiume 
Tronto , troviam fognato : 

POTENTIA . SACRATA . FLVSSOR fi. VI. TINNA fi. CASTELLO 
FIRMANI II. CUPRA MARTTTIMA XII. CASTRO TRENTINO XII. 

Anche la Città di Fermo è notata nella Tavola . Il gran'Ber- 
gerio volle da querta ricavare il corfo della Via Salaria , e così 
la deferirtè Pe Viis Lib. 3. feSì.- xxiv. 

- REATE 
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REATE . AS^AE CUTILUE VIIII. IKTEROCRIO VII. FOROECRl 
XII. PALACRINIS mi. AD MARTIS XVI. FIRMO (PICENO X. CA- 
STELLO FIRMAMI. XII. COPRA MARLTTIMA XII. CASTRO TR£M- 
TIMO XVII. CASTRO NOTO XVIII. HADRIA VII. 

Or da quelle foprarrecate autorità vuols’ inferire per cofa certa, 
e indubitata , che vi è Hata -anticamente la Citta e il Caftello 
di Fermo , non come un folo, ma bensì come due luoghi fra lo- 
ro feparatì e diftanti di Cto . Quindi errò Flavio Biondi il quale 
pretende che nell’ alto monte , che Girone appelliamo , vi fofle 
pervetu/ìum Oppidum , quod Cajieilum Firmanorum erat appclUtum . An- 
che più errarono altri, i quali didèro che Fermo non era antica- 
mente Città , ma un ben forte Caftello , provandolo colla rife- 
rita autorità di Strabono , il quale dice ben tutt' altra cofa . Ma 
noi , dopo aver provata liftatta diftinzione , facciamoci a ricerca^ 
re qual fofte il 

$. II. 

Sito della Città e del Caflello di Fermo. 

M Oltiflìme fono le Città, fcriflè il gran Maftei Ver. 111 . Lib. 
2. , le quali col volger de’ fecoli hanno in tutto o alme- 
no in parte cambiato 1 ’ antico fito . Non cosi è avvenuto 
alla Città noftra , la quale che non Ha Hata foggettta a fiftatto 
cambiamento , luogo non danno' a dubitare gli avanzi delle anti- 
che mura , che fono preflb alla Porta detta di S. Francefeo , com- 
pofte di grofle pietre e riquadrate , alle quali non può aftegnarll 
epoca men rimota dei fecoli romani : altri avanzi di fomiglianti 
pietre veggonfi nel Palazzo Arcivefeovile , preflb alla Cafa de’ Si- 
gnori Conti Porti , e in altri liti della Città . Vedremo appreflb 
le fabbriche piantate nel Girone , e a lato di eflb . Ultimamente 
non è mai Fermo flato foggetto a un totale devaftamento o ecci- 
dio . Bensì è a Fermo , ciocché alle altre antiche Città , addi- 
venuto : cioè che il piano fi è aflai inalzato ; onde veggiamo ri- 
maner fotterra un magnifico edificio fotto il Convento di S. Do- 
menico , e nell’ anno 177Ò. fcavandofi il terreno per gettarvi le 
fondamenta a oggetto di ampliare il Confervatorio delle Projette 
fi feoprì un muro aflai più antico di un condono antico ancor 
eflb , nel quale vi erano molte Figline , che portavano fegnato 
il nome dell’ Imperadore Antonino Pio . Or dal fin qui detto fi 
corregga la politura , che di Fermo ci dà la Tavola Peuttingeria- 
na , collocandolo di là dal fiume Tenna con manifefto errore . Ma 
non già come della Città , cosi del Caftello è ugualmente ficuro 

fi. 2 l'anti- 
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r antico fito , non avendo per quefto quegli argomenti , che ha 
di fopra per quella arrecati . Con tuttociò la Tavola , c l’Itine- 
rario alcun pò per noi corretti , qualche antico rudere ci rende- 
ranno licura la noftra feoperta . 

Io fermo pertanto che 1’ antico Cartello Fermano era al lido 
del Mare , ed ove ora è il Porto di Fermo . In querto fito fìrtbl- 
lo anche 1’ accurato Cluverio It. Ànt. Lib. 2 . Cap. n. Quod igitur 
Straboni Navale Firmi ( nomine ) Caflellum , id Plinio dicifur Cartel- 
lum Firmanorum , Itinerariis vaò Caftellum Firmanum . Hodie di~ 
titur Porto di Fermo , il che è quanto di vero c di buono fi è 
fino ad ora fcritto intorno a querto antico nortro Cartello . Ma 
eflendo querta una feoperta antiquaria alfai per Fermo onorevole , 
a me fi conviene addurne le prove , ciocché non ha fatto il Clu- 
verio . La Peuttingeriana lo colloca in dirtanza di due miglia dal 
fiume Tenna : quella del nortro Porto è a un dipreflo di tre . 
Condon ifi un picciolo errore : nè fappiamo qual corfo in quel fc- 
colo potelfe avere il nortro Fiume , e abbiamo anzi argomento a 
credere , che forte men lontano dal Porto ; onde forfè non errò , 

0 errò di poco l’ Autore della Tavola . Dalla Città di Potenza 
al Cartello Fermano nell’ Itinerario fi fegnanola prima volta mi- 
glia xx., la feconda xii.; onde in una delle due vi è errore . La 
Città di Potenza dal Cluverio, e dall’ Arduino fi firta al Porto di 
Recanati , ma dagli altri più pratici di quefte contrade nel Terri- 
torio di Monte Santo , Terra afl'ai cofpicua della Diocefi Perma- 
na ; e più precifamente fu nella prefente Badia di S. Maria in 
Potenza , in cui ancora efirtono varii avanzi di antica fabbrica , 

1 quali fono lontani circa un miglio dal fiume fteflb Potenza. Or 
da quelli ruderi al nortro Porto concanfi ora circa xvi. miglia ; 
quindi difalcando le antiche xx. miglia di un quinto , eh’ è il 
vantaggio delle antiche fopra le moderne , abbiamo egualmente 
dirtanti dalla Città di Potenza il nortro prefente Porto , e 1’ an- 
tico Cartello . Correggali pertanto nell’ Itinerario quel xii. in 
XX. Non fo come prima di me non lo abbia fatto il diligente Clu- 
verio . Facil cofa è le due unità di decurtate , fcrivendo male 
farle fembrar diritte , e lo x. dividerlo in ii. 

Ma a fconvolgerc quanto abbiamo rtabilito c fufficiente la di- 
llanza del Cartello dalla Città , la quale nella Tavola Peuttinge- 
riana , fecondo la copia trattane dal Bergiero , abbiam veduto 
ertere Hata di miglia xii.‘ Confellb che ancor io ne rimali for- 
temente turbato . Ma avendo poi avuta dal non men dotto che 
compito Sig. Annibaie Olivieri una copia efattilfima di quei Seg- 
menti della Tavola della ultima edizione di Vienna , mi confcr- 
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mai nel giudizio , che aveva io già formato , cioè che il Bergie- 
ro malamente lelTe , olfia non bene applicò ai paefi le diftanze . 
Dico per tanto , che da Fermo al fuo Caftello non è fegnata nel- 
la Tavola alcuna diftanza, e quella fuppofta di miglia xii. fi de- 
ve riconofcere dal Caftello Fermano a Cupra Marittima . Ciò chia- 
ro fi vede ancora nell’ Itinerario foprarrecato : in quefto dal Ca- 
ftello Fermano al Caftello Trucntino fi fegnano miglia xxi n r. 
tolganfene xii. , le quali correvano dal Caftello Trucntino a Cu- 
pra , come abbiam veduto nel primo pezzo della Tavola , e può 
vederfi anche nel Cluvcrio , ne rimangono altre xii., le quali 
formano là^diftanza di Cupra Marittima al Caftello Fermano , e 
non da quefto alla noftra Città . Il molto fpazio , che nella Ta- 
vola vedcfi giacer di mezzo fra Firmo Piccino , e Ca/ìcllo Firmarli 
avrà data occalione al notato errore di Bergicro . Ma , liccome ho 
avvertito , Fermo è mal fituato nella Tavola , e oltre a ciò paf- 
fandofi da Fermo al Caftello lafciafi la via mediterranea , e pren- 
defi la marittima . 

Intanto quefto errore di Bergiero ne ha per ncceflaria confe- 
guenza tratti l'eco degli altri . Quindi difettosa è la diftanza di 
miglia XVII. da Ca/ìro Trentino a Cupr» , la quale non fo donde 
fc r abbia tratta il Bergiero , ma che abbiam veduta eflere ftata 
di fole XII. , 1 ’ altra di xviii. da Caflro Kovo a Caftro Trentino , 
la quale è verifimilmente da Caftro Novo a Firma , corrifpondendo 
a un dipreflb alla prefente diftanza di Città di Penne a Giulia 
Nova , preflb cui rimaneva 1 ’ antico Caftro Novo ; difettofa è in 
fine quella di miglia vii. da Hadria a Caftro Novo , la quale avrà 
forfè tolta da Hadria al Macrinum ; ma che non può fuffiftere , 
poiché nell’ Itinerario per ben due volte fe ne fegnano coftantc- 
mente xv. ; e di fatti Giulia Nova è ora lontana da Atri circa 
miglia XII, Quindi io propongo la fuddetta Tavola più corretta- 
mente . 


AD MAKTIS 


FIRMO PICENO 

X. 

CASTELLO FIRMANI 


CUPRA MARrrriMA 

XII. 

CASTRO TRENTINO 

XII. 

CASTRO NOFO 

XII. 

HADRIA 

XV. 


Ma in tutta quefta emendazione non pretendo io di efferé 
giunto all’ ultima efattezza , poiché il fito precifo dell’ eftinto 
Caftro Trucntino non ci è noto , e 1 ’ antico Caftro Novo chia- 
mato ne’ fecoli criftiani S. Flaviano nel 1471. fu rifabbricato col 

nome 
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nome di Ginlia Nova in diftanza di un miglio dal fito antico . 

Ma prima di lafciare il Bergiero avvertiamo un altro fuo er- 
rore . Dopo aver defcritto il corfo della Via Salaria notò : Si Iti- 
nerarii numeros in untm fummam computes , bahebis M, P. CLXVI. i 
ut vitiofe in iibris imprejps Icgatur CLVl. Ma gli altri Editori dell’ Iti- 
nerario hanno ogni ragione di fegnar fole miglia CLVI. Ladiverfi- 
tà fra quelli , e il Bergiero confi Ile nella diftanza di Rtate a Cuti- 
liis . I primi ne pongono fole vni. il fecondo xviii. A chi dar 
fi vuò ragione ? Ai primi : poiché feptuagefimo a Rate Jladio ahcfì 
clara Vrbs Cutilia monti oppofita ^ ét ab ea non longt Lacus . Così ci 
lafciò fcritto Dionifio Alicarnalfeo Lib. i. cap. ly. Quelli LXX. lladj 
formano miglia viri. circa; onde l’Itinerario il quale fempre pren- 
de il numero vicino rotondo fegnò vi 1 1 1. miglia dzReate aCuti/iis-, 
febbene forfè meglio avrebbe fatto a fegnarne vm.Se aveflc po- 
llo mente a quello errore del Bergiero il Marangoni nella fua Ilio- 
ria di Ci vitanova Lib. i. cap. y. che volle anch’ egli deferì vere 
il corfo della Via Salaria , avrebbe fenza fallo conolciuta la ca- 
gione vera della diferepanza delle miglia , che palla fra 1’ Itine- 
- rario e la Tavola . Ma egli di tal diferepanza prender non lì do- 
vea il menomo penfiero ; poiché febbene il principio e la fine , 
olfiano i due termini cllremi della Via , Roma e Adria, fiano in 
ambedue i medefimi , non fono però i medefimi tutti quei luoghi, 
pe’ quali palTa la Via Salaria , poiché da Falacrino ad Adria fo- 
no diverfilTimi . Quella è la ragion vera , e non già quella , che 
il Marangoni adduce , cioè „ dall’ elTer compolli in diverli tem- 
„ pi r Itinerario e la Tavola , e perchè 1 ’ una dall’ altro varia 
„ in alcun luogo diverfamente nominato „ Molto meno poi, fen- 
za. fapcrfi il perchè , dovea riprendere il Malfei nell’ aver quelli 
olTervato che le miglia degli antichi foflcropiu corte delle nollre. 
Io però non avrei mai configliato il Bergiero a voler nella Tavo- 
la delineare il corfo di quella Via , e potrei forfè notare qualche 
altro errore ivi da lui commelfo . Ma dopo una sì lunga mia di- 
greflìone tempo è di lafciarlo . 

Non così però lafciar li dee la Tavola , c 1 ’ Itinerario . Ab- 
biamo già in quelli olTervato , che il Callello Fermano era a 
XII. miglia da Cupra Marittinu . Quella illullre Città forgeva 
nelle vicinanze di Marano , come efporrò nel fine di quella Ope- 
retta . Si olTervano ancora gli antichi ruderi , e predò quelli , 
non ha molti anni , lì fono difotterrati più antichi monumenti . 
Già poi la dillanza di xii. miglia diminuita della quinta parte 
formano miglia viii. e palfi 400, : non può edere più efatta ; 
cnentre altrettanta è al prefente la lontananza del noftro Porto 

dalle 


Digitized by Google 


7 

dalle dìvirace vicinanze di Marano . Per Canto da tutto quefto bea 
lungo difcorfo rimanga certo ed inconcuiTo , che il (Ito dell’ an< 
cico Caftello Fermano , attefe le Aie didanze col fiume Tcnna , 
colle Città di Potenza e di Cupra Marittima era nel prefence 
Porto di Fem»> . Or s\ non più fi parli d’ Itinerario , non più 
di Tavola . 

$. IH. 

Che cofa fojfe il Cajlello Fermano . 
Ragionici degli antichi Navali, 

A Intendere che cofa fofle il Caftello Fermano , badano le 
parole di Strabono ; Firmum Pkenum , & ejus NAVALE Ca- 
fttllum ; foltanto che dopo la parola Navale fi fottihtenda 
tfl 5 o nomne , onde il fenfo fia , che il Navale di Fermo era if 
Caftello , oppure cbiamavafi Caftello . Era dunque un Paefe maritti- 
mo chiamato Cartello , nel quale vi era il Navale della Città di 
Fermo . Prendiamo da Suida il fignificato della greca parola Epi- 
nitm , la quale usò Strabene : Significai autem Caftellum > vel Oppi- 
dum maiitimum , ubi funi Vrhìtm Navalia ; ut Piraeus Atbenienfium , 
cr Nifaa Megarenfium . Poteft autem etiam prò quolibet Emporio vel Op- 
pido maritimo accipi . Ma chiaro è , che 1’ Epinium ufato da Stra- 
bene dee qui prenderfi nel primo fignificato rigorofo ; giacché ab- 
biamo la òtta , alla quale fpettava il Navale : Firmum , E]IJS- 
^ t/£ Navale Caftellum ; quindi , come fi è per noi veduto , quefto 
Caftello portava fcnmre 1’ addito di Firmanum . 

Era dunque il Caftello il noftro Navale . Ma quefta Aefla 
voce Navale è a più fignificati foggetta . Navale denota il luogo , 
ove fabbricavanfi le navi .. Ifidoro : Navalia Junt loca , ubi Naves 
fabricantur ; anche quello in cui confervavanfi . Servio ; Navalia 
dkimus loca , ubi naves funi . Navali appellavanfi anche quei luo- 
ghi , i quali erano per ordinario le imboccature de’ fiumi , in 
cui approdavano le navi traendofi a lido . Sono celebri i Navali 
di Roma fabbricati dal Re Anco , e riftorato da Emilio . Oltre 
i tre efpofti fignificati della voce Navale ve ne ha anche un al- 
tro , cd è di vero Porto di Mare fabbricato a fervigio di una 
Città vicina , fituata in diftanza dal Mare . Si fabbricava il Por- 
to, e inficm col Porto un Paefe o Caftello , il quale denqpina- 
vafi Navale della Città , dirò cosi , matrice . In quefto ultimo 
Unificato Navale corrifponde a Porto di Mare , ed i Scrittori 
Ctfcci adoperarono la voce epinium ; il che refta anche compro- 
vato 
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vato della etimologia di quello greco vocabolo , che riferirò più 
fotco . Ma lo dimodrano anche gli efempli . Suida chiama Na- 
' vale di Atene il Pireo , e Nifea Navale di Megara ; eppure a 
chi non è noto che quelli furon due celcbratiflimi Porti ì II Pi- 
reo , al riferir di Tucidide Uh. i. , tre Porti mturtlmente fat- 
ti ; ed era moenibus circumdatut , ut ipfam Vrbem dignitate aequiptraret^ 
utilitate fuperaret . Cornei. Nep. Tbemif. cap. 6 . Paufania anch’ egli 
lo chiamò Navale , c vi nomina il triplice Porto : Piraeems apud 

majores populus fuit non Navale Quum vero Tbemi/loc/et ad rerum 

Atticarum gubernaculd accejjìfet , Piraeeum Atbenienjibus Navale eonftru- 
xit : quippe qui navigantibus commodiui expofitus videretur , contineret- 
que tres Portus , quum unus tantum ad Pbalerum pateret , quae Navalia 
mea quoque aetate vifebantur , Cosi Nifea , è da Strabone Lib. ix. 
chiamata Navale de’ Megarell , c da Paufania Attic. ; Navale Me- 
garenjium , quod tempore etiam noflro Nifaea appellatur . Non altramen- 
te O)rinto avea due Porti , il Ccncreo , ed il Lechco , i quali 
da Paufanfa , e Tolomeo citati dall’ Ortelio Tbef. Geog. vengono 
appellati Navali anch’ elQ , e dà Strabone Lib. vili, defcrivonù 
per due Paeh . 

Non furono due Porti alTai celebri in Italia quelli di 
Odia , e di Anzio ? Oflia , al dir di Strabone , efl Vrhis Roma- 
nae Navale . Il grande Alicamaflco Lib. iii, cap. 51. ci deferivo 
di Odia , odia di quedo Navale , efattamente la origine : Quum 

Tiberit amnit ex Apennino praeter ipfam Vrbem defluens non magno- 

pere urbanis prodeffet , quod nullum baberet circa oftium Caflrum , quod 
naves tum e Mari appellentes , tum per fluvium defeendentes acciperet 

pariter ér redderet negotiantibus decrevit Navale ad ejut oflia con- 

dere , prò Portu ufus ojlio ipfo Jiuvii Porro qua inter flumen & 

Mare litus curvatur in cubiti fpeciem , oppidum Ancut muniit , quod 
dx re Ofliam appellavit , effecitque ut Roma non mediterraneis tantum , 

, fed etiam marinis bominibus patena tranfmarina quoque bona deguftaret . 
Anzio la principale Città de’ Volfci avea al Mare il fuoCadello, 
in cui era il Navale . Chiaramente raccoglieli dall’idedb Alicar- 
nadèo LÀb. ix, cap. 69. Numicio ducenti exercitum ad Antium , quod 
fune inter primarias Volfcorum urbes erat , nullut exercitus fe oppojuit . 
Interra & ager eorum magna ex parte vaflatus ejì ...... , ìf Oppidulum 

quoddam captum , quod Antiatibus erat Navale fimul ét Forum rerum ad 
vifium pertinentium , quae vel negotiatio-ibus marittimit vel latrociniis 

fubveSìae plurimum illis emolumenti importabant Po/l baee Confulis 

jujfu incenfae fune aedes , diruta navium receptacula , acquata fòla moenia, 
ne Caftellum reliSltm Antiatibus in poflerum effe ujui . Or quedi 
efeiopli addotti , ed altri , che addurre li potrebbero , giovano 
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mirabilmente a provare eh’ erano veri Porti di Mare quefti Epinìì 
o Navali fondati in Cartelli o Paefi marittimi a fervigio delle 
loro Città Padrone : quefte poi , mercè appunto tali Navali , ben- 
ché dal Mare dirtanti , non mediterrancis tantum , Jed ctiam marinh 
bominibui patentes tranfmarina quoque bona deguflabant . 

Ma che per fiflatti Navali debbano intenderfi veri Porti , Io 
maniferta più di ogni altra cofa la etimologia del greco vocabolo 
Epinion , la quale mi piace di riferire colle parole dell’ immortale 
Canonico Mazzocchi in quel palio delle fue Tavole Eraclcfi pag. 
HI. in cui ragiona di Siri Navale di Eraclea . Giuntami alle 
mani si dotta Opera dopo aver già ftefe quefte mie olfervazioni , 
ho goduto di vedermi da si raro Scrittore prevenuto, e di cono- 
feere infieme che nel noftro Cartello vi era altresì un nobii’ Em- 
porio : Epinion bic & alibi vulgo Navale reddunt ; quod cave prò loco 
tantum navium conjìruendarum aut fubducendarum ó* cujìodicndarum ac- 
cipias • nam etiam Portum , imo & Emporium plerumque notat . De Por- 
tu accipienda eft Suidae etimologia nominis defìnitionem continens s Epi- 
nion dicitur a natare , quod ibi Onerariae natent , remofque in- 
hibeant cclfim euntes . Tametji quod onerariarum tantum mtmi- 
nit non tam quemlibet Portum quam Emporium defignare voluit . Ac fa- 
né fi ufum Scriptorum attendas , ea vox pajfitm prò Emporio accipitur , 
quod ò a me obfervatum fuit . Confier in eamdem fiententiam H. Stepha- 
num in Tbef. ó* Tbucididis Scboliafien , unde pieraque Jua bic dcjcripfit 
Suidas . Ergo Siris Heracleae ( noi diremo Caficlium Firmanum ) tum 
Portus tum navium officina tum potijjimum nobile Emporium extitit . 

Fu dunque il noftro Cartello vero Porto , e non già una fem- 
plice Stazione di Mare , come alcuni potrebbero opinare ; giac- 
ché non mai dai Greci Scrittori per indicare StarJone vedefi ufato 
il vocabolo Epinion , ma bensì ormos ; come riflette il lodato Ca- 
nonico Mazzocchi nell’ Opera citata pag. 525. Quo loco Ormon non 
Portum cum interprete , verum meram navium Stationem reddiderim : 
id quod Ormos faepiffime notat , e lo Scheffero De Mil. Nav. Lib. 1 1 1 . 
c. 4. Che fc era Stazione di Mercanti di Mare , allora veggiamo 
ufata anche la voce Emporium ; Perciò dice il Mazzocchi pag. 31. 
Porro Stationes modo upbormos , modo Emporio vocat Strabo . 

Può alcuno ricercare , perchè fiflatti Pòrti furono dagli anti- 
chi appellati Navali . Parmi eflerne la cagione dall’ avere il Na- 
vale formata la principal parte degli antichi Porti , e la più uti- 
le della Città , e quella in cui feguiva il commercio , e il traf- 
fico di ogni mercatanzia . Diamo una breviflima deferizione degli 
antichi Porti di Mare , la quale fervirà anche a maggior rifehia- 
rimento di ciò che faremo per dire , c acciocché i noftri abbiano 

B una 


Digiiized by Google 



/ 


IO 

una qualche idea di quel Porto , che rendeva già tanto luftro , 
e vantaggio alla loro Città . 

f. IV. 

Divcrjì generi di Porti di Mare, • 
e loro Jlruttura » 

I Porti di Mare comunemente diflinguons’ in due generi: Pmt4s 
tfl duplex : mtuTg alius , aliut ab arte . Naturalis , quem fere fiu- 

mina conjìituunt eo loco , ubi fe dejiciunt in Mare Àrtijicialis , qui 

fit manu , egefla nempt terra , if induca aqua . Schederò /. c. Tal co- 
mune divisone pienamente non mi foddisfa , c vi aggiugnerei una 
terza fpecie di quelli , che fono Naturali in parte , e in parte 
Artefatti . Alii item Portus fune , fcriflc il Bergiero De Viis Lib. 
IV. feEì, 48. , quos Natura verius ruditer deftgnatos bominum indu/Iriae 
reliqtiìt , quam ipj'a per/ecit , qui tamen improbo labore & magna operarum 
vi redditi fu/it optimi . Per ultimo fra i Porti Naturali didinguanfi 
altri formati dalle imboccature dei fiumi , altri da due colline , o 
due punte di monte , che fi avanzino nel Marc . Tale è il Porto 
I dcfcrittoci da Virgilio Aen. I. 16 

Efì in fecejfu loììgo locus : infula Portum 
E(pcit objeélu laterum , quihus omnis ab alto 
Fratìgitur , inque fmus feindit fefe unda rcduElos , 

^Hinc atque bine vadae rupes , geminique minantur 
In Coelum [copuli , quorum fub vertice late 
. yyìlquora tuta Jìlent . 

Già poi di ciafeun Porto tre erano le parti principali . La ' 
prima , che dava I’ ingredb nel Porto alle Navi , formavafi da due 
braccia o curvature , le quali fporgevano nel Mare , frenando la 
veemenza e gagliardia de’ flutti , e dando alle Navi ricovero . 
Ne’ Porti artefatti chiamavanfi Brachia o Corma ; c confiftevano 
in grolTe muraglie : nei naturali erano le oppofte rupi chiamate 
da Vitruvio Lib. v. Acroteria c Promontoria . La feconda parte era 
uno flrctto paflo nella oppofla eftrcmità delle due braccia , per 
cui entravano , ed ufeivano le Navi , latinamente detto OJìium e 
Fauces . La terza finalmente più intima c dentro Terra , era il 
Navale , innanzi al quale vi aveva il fito , in cui approdavano le 
Navi , latinamente detto Crepido ; quefto videtur e lapide pkrumque 
tx/lrui confuevife bemieyeU forma , come fcriflc Schefl'ero . Avea pofeia 
il Navale un buon numero di ftanze , nelle quali davano in fec- 
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co , e cuftodivanfi al coperto le Navi , fi raffazonavano , e fabbri- 
cavanfi di nuovo . Seguiva pofcia il foro , e la piazza di com- 
mercio e di negozio , le botteghe degli artefici e lavoranti , i 
Tempi, e altre fabbriche per ufo pubblico e privato de’ cittadini 
e negozianti Ecco per tanto come il Navale era la precipua , 
e più utile parte del Porto , c d’ onde credo che si fatti Porti 
fi appellaffero Navali . 

V $. V. 

Relazioni del Calìello colla Città, 

P Er le notizie già efpofte divengono per fe manifefte alcune 
relazioni o corrifpondenze del Caftello colla Città . Quello 
riconofee la fua origine e fondazione dagli antichi Permani , 
i quali avendo la loro Patria in dillanza di prefib tre miglia dal 
Mare decreverunt Navale condere . . . . Oppidum munierunt .... effece- 
rumque ut Firmum non mediterraneis tantum , fed etiam marirds homi- 
nibtts patens tranfmarina quoque bona degujìaret , per adattare al cafo 
noflro le parole 'del gran Dionifio . Il Calìello dai Permani fab- 
bricato era ai Permani foggetto e dipendente , eflèndo una come 
Colonia di Permo . Ma la relazione principale , e che più giova 
al nollro intento si è , che il Calìello era come una porzione o 
contrada della AelTa Città , e ambedue infieme uniti formavano 
come un fol Paefe , e per un folo venivano conliderati ; talmente 
che , allor quando uopo non vi era di fpecial dillinzione , lo llef- 
fo era dir Permo che Calìello Perniano . Pu quella , fe mal non 
mi appongo , una proprietà comune ai Navali delle altre Città . 
Elaminiamo di nuovo i foprarecati efempli . Il Pireo lontano da 
Atene per XL. lladj , ollia per v. miglia fu per opera di Temi- 
Ilocle con due forti e lunghe muraglie ad Atene unito , come fra 
gli altri conta Strabono Uh. ix. Da Pello Atene nominafi {^ua- 
driurbs . L’ Ortelio Tbef. Geog. deriva di tal fopranome la etimo- 
logia dall’ elTere fiata Atene formata da quattro Città . Ma Stra- 
bene notato dall’ Ortelio ftclTo nomina non quattro , ma ben do- 
dici Città , dalle quali infieme unite Tefeo fabbricò Atene . Me- 
glio il Cellario Com. Cor. Nep. K Tbtm. derivò la etimologia dalla 
Città , e dai tre Porti o Navali , che abbiamo già deferitti ; on- 
de ne derivava una Quadruplice Città . Megara e Nifca , paefi 
fra loro dillanti per xviii. lladj , erano parimente fra loro' unite 
dall’ una e dall’ altra banda con doppia muraglia per attellato 
pur di Strabene Uh. ix. , e di Tucidide Uh. i. Megara anzi per 
tellimonio di Paufania , Tolomeo, Suida citati dall’ Ortelio fu 
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un tempo col nome di Nifea appellata . Ma molti furono i Na- 
vali , i cui pacll ebbero il nome colla loro Città comune , ficco- 
rae ha ‘ofi'crvato il dottiifimo Oderico illuftrando le greca medaglia 
inedita di Omalos di quefto Ch. Ab. Benedetti . Kum. xi. 8. 
Dal Lecheo a Corinto vi era parimente la continuazione delle 
due muraglie, come fi ha nello ftcflb Strabene Lib. viii. Ma la- 
feiamo alla magnifica , e ricca Grecia filiktee continuazioni di 
muraglie , per cui anche materialmente di due formavafi un fol 
Pael'e . Un efempio più a propofito al noftro intento aver Io pof- 
fiamo in Clalfe di Ravenna , celebre pel foggiorno della Flotta 
Romana , che guardava il Mare Adriatico . Era Clalfe un forte 
Caftello chiamato da Agazia Lib. i. Bel. Goth. Cafìelhtm Ravemae 
fiiburbanum , c per mezzo di una llrada di tre miglia chiamata 
Cefarea , in cui vi aveano interrotte abitazioni dall’ una e dall’ 
altra banda , fi univa alla fua Città Ravenna . Quindi Sidonio 
Apollinare Lib. i. tp. j. chiamò Ravenna Oppidum duplex , dupli- 
ce per la Città e pel Cartello di Clalfe . domande poi De Rebus 
Goth. Clip. zg. ci rapprefenta Ravenna come un Paefe triplice, fa- 
cendo conto anche della contrada Cefarea ; e con triplice nome 
appellato : Trino Urbs ipfa vocabulo gloriaeur , trigeminaque pofnione 
txultat , ide/i prima Ravenna , ultima Clajjis , media Caefarea inter Ui- 
bem & Mare . Duoimi di non potere al di d’ oggi moftrare la no- 
ftra Città unita al fuo Cartello per lungo tratto di mura , come 
era in Grecia , nè per una contrada di abitazioni come in Raven- 
na . Ma è troppo chiaro eh’ elfer vi dovea qualche fotta di con- 
giunzione . L’ antica rtrada , a vogliam dir contrada che dalla 
Città conduceva al Cartello non era alcuna delle due per' mio av- 
vifo , le quali abbiamo prefentemente , ma era più breve e di- 
ritta , fituaca fra quelle due , tcnendofi però più accanto alla fi- 
nirtra . Or nel corfo di quella antica rtrada , mancata poi, ne’ fe- 
coli porteriori , apparifee qualche vertigio^di antica fabbrica , e 
ritrovanvifi antiche monete e fimili monumenti . La Città nortra 
antica era tutta rivolta al fuo Cartello , come manifertano tuttora 
gli avanzi delie antiche mura e di altre fabbriche fopra deferirti . 

Il prelcnte Porto di Fermo a difi'erenza di tutti gli altri Cartelli ^ 
dello Stato Fermano , benché fia fra quelli uno de’ più ragguar- 
devoli , non ha ,nè ha giammai avuto per l’ addietro proprio e di- 
ftinto Territorio . Ecco di ciò la ragion prima c radicale : per- 
chè quello Cartello dai Fermani riconofee la origine , ed è rtato 
da elfi nel proprio Territorio a loro ufo e vantaggio fabbricato , 
e confideravafi come una contrada della loro Città . Si olfervi an- 
cora , come querto Cartello altro nome non avea che quello di 
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Camello di Fermo , al quale è poi fucceduto il preferite di Porto 
di Fermo . Ma io entrar non voglio ne’ tempi prefcnti , e credo 
che le addotte oflervazioni fieno fufficienti a provare che vi avea 
qualche Torta di unione fra la Città e il Cafiello , e che quello 
era come parte di quella . Refta quello ftellb confermato dal mo- 
do , con cui dagli antichi Geografi fi è fatta menzione di Fer- 
mo . Prima però giova di ftabihrc che 

VI. 

Tre furono i Navali nel Piceno • 

N On fu già folo Fermo nel noftro Piceno ad avere il fuo 
Navale : lo ebbero altre due ragguardevolilfime Città , Tru- 
ento , e Adria . Truento fu Città affai infigne , fabbricata 
per quel che dice Plinio dai Liburni , popolo afiài antico , no- 
mata da^li antichi Geografi , c da Silio Zib. vizi, qualificata 
per Citta forte : Quique Trumtinas Jhvant curri flumim Turres , de- 
corata in tempi più felici di Sede Vefcovile, liccome può vederli 
nell’ Olllenio Not. *d Cluv. e neirUghclIi Epif. Amiqu. Avea que- 
lla nobiliflima Città Picena ai Mare c fulla imboccatura del gran 
fiume Tronto il fuo Callello notato nell’ Itinerario , e nella Pe- 
uttingeriana , e da Mela , come fi è già veduto , ricordato an- 
che da Pompeo in una lettera a Domizio inter Ep. Cic. ad l. 
vili, e in una ifcrizione del Muratori pag. 788. 2. la quale è fia- 
ta ripetuta pag. 1090. 2. come dall’ altra diverfa , ma che in fo- 
ftanza è la medelima • Ncfiiino degli antichi , per quel che io 
mi fappia , ci dice efprclfamente che quello Cafiello Truentino 
folfe il Navale di Truento . Ma un Cafiello pollo alla inibocc.a- 
tura di quello fiume , notata da Tolomeo : Truentini fiumìnis ofìia , 
c che portava il nome della Città , attefe le cofc già da noi po- 
lle in nota , che altro mai era , fe non che il Navale della fief- 
fa Città Truento ? 

L’ antica Città Picena Adria , ora Atri nell’ Abruzzo è no- 
tilfima . Non credo però che fia egualmente noto il fuo Navale, ; 
ma da Strabone Lib. v. fi ha chiarilfimamente : Matrinus fmxiÌHs 
ab Adrianorum urbe profluens , ó" Navale Adriae babens nomen jecum con- 
veniens . In mediterraneo funt Adria ó’ Afculum . Cosi fi legge nella 
traduzione del Cafaubono : in quella poi dell’ Heresbach abbia- 
mo : Matrinus fluvius , ab Adrianorum Urbe fiuens , Emporium Adriae 
ejufdem appeilationis babens . In mediterranea vero & ipfa r/? , cr Ajcii- 
lum . Non fo decidere le quefio Navale prendefle il nome dalla 
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Città e fi appdlafie Cajìrum AJrianula , o pinttofto dal fiume e fi 
chiamafie Matrinum . Il Cluverio decide pel fecondo ; Olim bete 
( Porto, di Atri ) erat Oppidulum iUud Matrinum , Adrianorum Navale , 
cujus nomen in Tabula Itineraria corruptum legitur Macrinum . Ma io 
fono di opinione che fi nomafl'e ancora Caflrum , o Caftellum Adri- 
anum . Mela ci dà tutto il fondamento di fofpettarlo , ficcome 
ora vedremo , efaminando 

§. VIL 

Come gli antichi Geografi nominajjero 
la Città di Fermo, 

D ico che le efpreflioni degli antichi Geografi nel nominar Fer- 
mo fono tali , che ancor elfi hanno mofirato d’ intendere 
per un folo Paefe la Città e il Cafiello . Come può giudi- 
carli altramente ? Plinio nomina il folo Caflelltm Firmanorum . E’ 
egli verifimile che non folfe a notizia di Plinio la Città di Fer- 
mo , ma il folo fuo Caftello ? No certamente : o riguardinfi i 
tempi di Augnilo , dei quali egli fi propofe di fcrivere , o quelli 
ne’ quali fcriveva , Fermo ei^a nobile e gran Città ; anzi , licco- 
me olferveremo , fralle Picene fu la prima ad elTer nota nella 
Romana Illoria . Non potea dunque eflcre da Plinio trafeurata : 
ma convien dire che egli penfallè di foddisfare a quello fuo ob- 
bligo col femplicemente nominare il fuo Callello . Di fatto il fuo 
valente Comentatore 1’ Arduino per quel Caflellum Firmanorum in- 
tefe la Città : Nunc paullum a Mari femotum Oppidum Firmanorum 
Fermo . Notò , è vero , il dottilfimo P. Sarti De Cupra Mont. 
5 . XIX. Efl , ut audio , qui Plinii locum alio modo diflinguat ,éf legati 
Cupra Oppidum , Caftellum Firmanorum , ò fuper id Colonia ; ( ideft 
Firmanorum ) Aj'culum Piceni nobilijjìma . Ma di tal lezione non fi 
può entrar mallevadore , non venendo follenuta da verun MlT. 
Or che diremo di Mela , il quale dichiarò Callclli le tre nobilif- 
fimc Città , Fermo , Adria , Truento ? Caftella autem Firmum , 
Adria , Truentum . Può egli ammetterli in un accurato Scrittore 
quello triplice errore ? Mai no : convien però dire che egli unif- 
fc infieme quelle tre Città , le quali fole nelle Provincia colli- 
tuivanfi e dalle Città infieme e dai loro refpettivi Cartelli : quin- 
di è che non errò fimilmente Mela in verun altro Paefe . Or fi 
purghi Mela dall’ accufa , che gli dà il Cluverio : Mela erravit , qui 
inter Caftella numeravit Firmum ; c ragionando di Adria : Erravit 
kaud modice Mela Adrian bone Caftellum una etm ipfo Firmo Hobiliftìma 
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Colonia appeììans . Di un fimilc fuppofto errore poteva altresì ac- 
cufarlo rapporto a Truento ; ma parmi che egli non i'apelTe di- 
ftinguere la Città Truentum dal Cafìrum Truentinum avendo fcritto : 
Truentum , ftve , ut alti habent , Truentinum Caflrvm ; e poi fi oc- 
cupa tutto nell’ efamìnare fe dir fi debba nel primo o nell’ altro 
modo : la qual quiftione dovea decidere col dire che Truentum 
chiamavafi la Città , c Truentinum il Caftello Navale . 

§. Vili. 

Come da Fermo il Piceno fu poi denominato 
Provincia de* Caftelli . 

O R poda queda unione della Città nodra col fuo Cadello 
parrà più ben fondato il parere del dottiflimo P. Beretti 
Tal. Chor. pag. 259. il quale dima che da Fermo principal- 
mente fofle il Piceno ne’ tempi di mezzo denominato Provincia 
Cajìellorum ; dopo aver con l'ode ragioni provato contra Monfignor 
Foncanini , che del Piceno , e non già della Emilia propria fù 
tal denominazione : al Beretti fi fono uniti due dottilfimi e recen- 
ti Scrittori , Mònfignor Stefano Borgia Mcm. Idor. di Benevento 
P. III. Voi. I. pag. 229. , il Signor Francefeo Maria Rafaclli 
Mcm. di S. Efuperanzio Lib. Ili, cap. 7. Mi fia permeffo dì 
riferire 1 ’ intero palfo del Beretti , benché un pò lunghetto , il 
quale darà a noi lume , e forfè anche da noi lo riceverà . 

Provincia Cajìellorum nibil aliud ejì , quam pars Piceni , hoc efl 
primo jiger , Territorium , ftve. Comitatus Firmantts , inter ', Pentapolim 
ad occajum , & ad ortum reliquum Ducatus Spoletini .... Infuper ampi io- 
rem traSìum babuerit , puta a Mifeone ad Truentum amnem , uhi ér Ca- 
(lellim Truentum Melae , quod Cafrum Truentinum Ciceroni : ad JHiJlo- 
nem vero Cingutum , quod Oppidum Labienus confituerat , fuaque pecu- 
nia exaedificaverat , ut ait Caefar . In eodem traElu Septempeda Oppidum 
Frontino de Coloniis , Etiam ab bis Cafris diSìa fuerit Provincia Cajiel- 
lorum : verum primo & a potiori denominano provenerit ab eodem Firmo , 
quod fuit duplex , nempe Oppidum Firmi , ó* Cafellum Firmi , quae optime 
difinxit Strabo , cui primo Firmum Picenum , quod efl Oppidum ali- 
quantum a Mari recedens , ejus Emporium Cadellum ed , quod 
forte majoris nominis , quum boc Jòlum memoret Mela fcribens : 
Cadella Firmum Adria Truentum , & Plinius : Cupra O^pi- 
dum ; Cadellum Firmanorum . Hoc nedum fuperiori ilio aevo ceìebrcy 
verum ir Tbeodofiano , quo jeripta Tabula Peutingeriana , in qua Scg. 
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III. Gaftello Firmum : /««J aevo medio ^ut ex Ijéitprando Ub. i.c. g. ^ 
quo Ut in locum tutiorem & munitiorcm pojìbabiiis Spoleto Camerino aliif- 
que Cafiris Spoletinae ditionis , J'e ylgiìtrudis recepit . Sed notabile efl 
diPìum S. Petti Damiani Ep. 1. ad Gregorium VI. , uhi SanSìus Vir Fir- 
mum antonomajìice CaAcIlanam Vrbem appeìlat : Tres ^ inquit , equi- 
dem funt , quae teftimonium dabunt , Cartcllana Sedes , Fa- 
nenfis , & Pifaurenfis . 

Approvo il ragionare di quello eruditiflfimo Autore . Merita 
però correzione in quel fofpctto , che il Cartello fia mai per av- 
ventura rtato di maggior grido e rinomanza, che la Città rterta . 
Fu egli tratto a così opinare dall’ efprelTioni di Plinio , e di Me- 
la : ma già fi è data a querte la giurta fpiegazione . (Quella qua- 
lunque fama , che ha il Cartello goduta , riconofeer li dee pro- 
venutagli dalla. Città come da fua origine . Nè Agiltrude già nel 
Cartello di Fermo prefe ricovero , ma bensì nella Città , eh’ era 
luogo affai acconcio alla difefa . Della Città devons’ intendere le 
parole di Luitprando : Ca/ìrum vocabuìo & natura Firmum , ficcome 
le intefe anche il Weffellingio nelle Note all’Itinerario di Antoni- 
no , ragionando del Cartello Fermano : Caflellum hoc Firmano-, um Na- 
vale fuit , ut Strabo teftijicatus e/i . Ca/ìrum nomine er natura Firmum 
babes apud Luitpranìum . Verum idOppidum videtur ejfe Firmum . Ar\- 
zi le citate parole di Luitprando , alle quali il Beretti , dove di 
effe favella poco innanzi al parto da noi riferito , non fa dare 
una fpiegazione che pienamente lo foddisfi , io cosi le intendo . 
Fermo avea il nome , c la natura di Cartello : il nome perchè 
da molti confidcrandoli come tutto un Paefe la Città e il Cartel- 
lo , già ufavafi di chiamarlo promifeuamente Città di Fermo , 
Cartello di Fermo : ne avea la natura , perchè la Città nortra 
fabbricata fopra un altirtimo monte , e Ibpra cui anche a quei 
tempi ert'er vi dovea qualche Rocca , di cui fra poco fi parlerà, 
'avea quella fortezza di fico , che propria era dei forti Cartelli . 
Ma io entrar non voglio a ragionare nè punto nè poco delle no- 
tizie del nortro Cartello , che riguardano i tempi porteriori . Non 
appartengono querte all’ argomento da me fcelto , e fpero che 
faranno un dì maeftrevolmcnte e con particolare impegno tratta- 
te dal Ch. Monfig. Borgia , allor ^ando, acquirtato un maggior 
ozio, continuerà la intermerta fua Opera della xMarina Pontificia. 
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$. IX. 

Di che genere fu il nojlro Porto, 
e de* fuoi avanzi, 

R imane folo a vedere intorno al noftro Cartello di che gene- 
re fu il nortro Porto . Dico che querto fu artefatto . Non 
portiamo dirlo naturale per la imboccatura di qualche fiu- 
me , poiché de’ due meno diftanti I’ Età , e il Tenna , il primo 
per un miglio , il fecondo per tre è lontano dal prefente Porto 
di Fermo , c anticamente lo era almeno per due . Aggiungali che 
del primo non trovo menzione alcuna negli antichi Autori , del 
fecondo 1’ abbiamo nella Peuttingeriana , odia ne’ tempi di Teodo- 
lio , come avvertì anche il Cluvcrio , il quale anche notò avve- 
dutamente di querto nortro fiume : Tenna dicitur Orojìo Lib. v. c. 
ig. & Paul io Diacono HiJ. AìiJ’. Lib. v. quamquam apud bos edam id 
vocabulum ab imperitis exfcriptoribus vitiatum eji in Teanum , qtiod ce- 
lebre fuit duarum Italiae Uebium nome» Perba baci illic Ic^uncur . 

es Marrucini , Veftinique Suìpicio Legato Pompeii perfequente va/lati Jwit . 
Pomp.icdius Ù Obfidius Italici Imperatores ab eodem Suìpicio apud fiuvi- 
um Teanum borribili praelio opprejji ée occift funi . re Hate quum in Pi- 
centibus , conterminifque populis ge/ia Jint a Pompcjo ejufque Legatis , 
quumque Suìpicius Picentes Pompejum Firmo oppido inclujum obfidcntes , 
aggrejfus fu , dubitare minime licei quia fluvium Tennam fcripjerit 
Orofus , quod 2 . miìl. pajf. a Firmo ahcjì . Non potè dunque l’anti- 
co noftro Porto elfer naturale per la imboccatura di qualche fiu- 
me : ma neppure potè crterlo per due colline o punte di monte , 
le quali rtendendou nel Mare lormafléro un feno acconcio a rico- 
verar naviglj ed a fare imbarchi . Abbiamo prelfo il noftro pre- 
fente Porto una collina , anzi la continuazione di più colline da 
una banda , ma non fembra che liano Hate idonee a formar por- 
zione di un feno di Porto ; e poi dall’ altra è fpiaggia tutt’ aper- 
ta : il dire poi che una collina , o punta di monte liafi dirupata 
nel Mare egli è azzardare una mera aflertiva fenza veruna ragio- 
ne o congettura . Fu dunque 1’ antico nortro Porto lavorato dall’ 
arte ; ciocché refta comprovato dalla efclufione di qualunque altro 
genere di Porto , e anche da alcuni avanzi di antica fabbrica , i 
quali tuttora fufliftono . 

Veggonli in luogo prefentemente abitato del noftro Porto due 
lunghe continuazioni di archi diftanti looo palmi 1’ una dall’altra. 
Qiiefti archi verfo terra procedendo per diritta linea terminano in 
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un antico muro , il quale ne’ paflati tempi era un muro cartella- 
no , e in cui tuttora li veggono alcuni grolli anelli di ferro , ne’ 
quali già Icgavanli le funi delle barche . A quali ufi folTero que- 
rti archi delUnati , in qual tempo fabbricati , a me non fi appar- 
tiene di ricercare : non fono elfi certamente di antica fabbrica ro- 
mana . Ma ben fono di fabbrica indubitatamente romana alcuni 
ruderi di non picciola mole , i quali veggonfi a quelle eftremità 
degli archi , le quali riguardano il Mare , e polfiamo ragionevol- 
mente fofpcttare che anche una porzione di detti archi lia ftata 
fu di altri antichi ruderi fabbricata . Già poi qucfto edilìzio era 
certamente fabbricato nel Mare e in notabile diftanza dall’ anti- 
ca fpiaggia . Che altro dunque elTer poteva querto edilizio , fe 
non appunto un Porto di Marc i Non polfiamo da quelli avanzi 
mifurare 1’ ampiezza del noftro antico Porto , non potendo noi 
afl'ermare che parte di elfo cortituilfero . Ma artài è al mio inten- 
to , che quelli ne fieno indubitati avanzi , e di aver poco men 
che vendicato dall’ oblivione 1’ antico Cartello , e Navale di 
Fermo . 

Contuttociò , per nulla dilTimulare , due dillìcoltà lì polfono 
opporre centra quello da me divifato Porto : La prima fi può de- 
durre dalla notabile dirtanza del Mare dal nortro Porto , la fecon- 
da dal poco fondo di acqua , che ha il Marc in quella riviera . 
Ma, dopo le prove irrefragabili da me addotte per la elirtenza di 
quello antico Porto , ciafeuno comprenderà la debolezza di tali 
oppofizioni , e intenderà qual debba elferne la rifporta . E’ cofa 
troppo nota che il Mare fi è da molti luoghi ritirato , e mol- 
ti Porti fono rimali allatto interrati , ed inutile è lo sfoggiare in 
erudizione , ed in efcmpli , Ora è altrettanto addivenuto nella 
fpiaggia Fcrmana : anzi dal nortro Porto anche a memoria di chi 
vive SI è 1’ Adriatico non poco allontanato . Or fe a’ tempi no- 
ftri , e a noi vicini è feguito un sì notabile allontanamento del 
Mare , e forfè anche in fecoli più a noi remoti , già più non può 
dirli che 1’ antico Porto folfe dal Mare dirtante . Grande è la 
mutazione feguita in quella riviera ; onde neppur ci è noto qual 
folle un tempo il fondo di acqua . Dobbiamo però dire che non 
folfe fcarfo , come lo è prefentemente , ma {ufficiente come fi ri- 
chiedeva ad un Porto . Ma le materie terrellri trafportate a lido 
dalle burrafche marittime , gli ammalTamenti della fabbia , di Caf- 
fi , e di materie limacciofe trafportate dai fiumi rufcelli e torren- 
ti hanno col procedere del tempo innalzato il lido , e riempiuto 
il vicino fondo del Mare, onde l’ antico Porto , ciocche in qualche 
parte anche al prefente addiviene ; onde 1’ antico Porto è rimafo 
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interrato affatto , a fegno che fearfi avanzi folo ne rimangono , 
e la fua cliftenza e fituazione fi deve colle autorità degli antichi 
comprovare . Avverto ancora che quello nollro antico Porto di 
Mare non fa già de’ più celebri d’ Italia : non mai ho tal cofa 
pretefo . Chi non fa che vi aveano di quelli altri più nobili , al- 
tri meno ? Or di quello ultimo genere effer dovette il nollro , 
lìccome quello che fu fiibbricato non già per la opportunità di li- 
to , ma per vantaggio e fervigio della vicina noltra Città , qua- 
li erano appunto i Navali , de’ quali ben molti fono poi periti . 

Ultimamente li offervi di non confondere 1 ’ antico divifato 
Callello Fermano col Cajlrum Firmanum di fimil nome , il quale 
dal nollro Statuto Uh. lì. Ruh. 27. numerali fra gli ottanta Callel- 
lì , che allora avea la Città . Era quello ben diverfo dal primo, 
nominandoli dallo ftclTo Statuto Rub. x 6 . anche Caft-um Portus : nè 
era già di quell’ antichità , rimaneva ben lontano di lito , ed è 
già ellinto. 

X. 

Della Rocca , e del Campidoglio Fermano . 

H o di fopra accennato che nell’ alto monte , lituato quafi nel 
mezzo della nollra Città , a’ tempi di Luitprando vi era 
verifimilmcnte qualche fortezza : non già quella celebre e 
rinomata , che Girone fi appellò con nome alle altre comune , la 
quale dopo aver data principefea abitazione a Bianca Maria Vi- 
feonti , venut’ a moglie di Francefeo Sforza , fu dai Fcrmani 
fleffi liberatili dal giogo Sforzefeo nel 1446. diroccata , e lafciò 
il folo fuo nome al monte , fu cui era magnificamente fabbricata . 
Quella ebbe probabilmente origine intorno al Secolo xm. , allor 

? uando fi llabilì la libertà nelle Città d’ Italia ; ma Fermo non 
ù mai fenza qualche Fortezza . A me però li convien parlare fo - 
lamente de’ fccoli romani , e dico che anche in quelli noi ave- 
vamo la nollra Rocca . E che fia cosi : egli è certa cofa e in- 
contrallabilc che ne’ fecoli romani quello alto c fpaziofo monte 
del Girone fu abitato , e in elfo forgea un qualche magnifico e 
affai forte edilizio . Sicuro indizio di tuttociò ne fono qualche 
picciolo avanzo di groffe e riquadrate pietre , che ancora fulfillo- 
no , e affai più altri avanzi di muraglie di fomiglianti pietre com- 
polle , le quali fi difotterrarono nell’ anno 1770. in occafione del 
fabbricarfi 1' ampia e maellofa via , che si agevolmente ora con- 
duce al monte foprallante . Quelle muraglie apparvero in tutto 
fomiglianti a quelle della Porta di S. Francefeo , c non fi può 
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loro alTtgnarc epoca men remota de’ fecoli romani , ficcome già 
difTì . In quella occafione fi fcoprirono ancora alcuni pavimenti 
di mofaico , e altri antichi ruderi . Fu però più fingolare uno 
fcavo , che in detto monte fi fece nel 1548. Fia bene di riferir- 
lo colle parole del noftro Canonico Adami Fragm. Firm. L. 1. cap. 
^.Muhae columnac diver forum lapidum ^ ér epypHia torinthiaiy dorica ac- 

tate noflra reperta 'videntur Alia tum in ipfa Urbe , tum extra Tjetu~ 

ftatis figna perfpici pojfunt , tum ex monumentis , cum ex xvii. urnis 
plenis mtmifmatum aerorum & argenteorum in eodem Monte reperti! fub 
anno 1 548. cum lamina , quae bas injcriptioiiet babehat . ( Si riferirà 
più fiotto ) . Reperta fuit ò" alia parva lamina cum bis litterii 

L. FESCENNIVS. T. F. 

MERCVRIO. DONO. DEDIT 
MERETO 

Et cum bis parvum idolum , in quo hic titulus legitur . 

SACRA. lOVI. STIGIO 

Anche il Grutero pag. 52. num. 11. , e 12. parla benché con 
piccola variazione di quefti ritrovamenti . Or poi fie qualche for- 
ra di abitazione eficr vi dovca nel Girone , e abitazione forte , 
come manifcftano quelle muraglie , qual altro edifizio mai noi col- 
locar poffiamo in un altiffimo monte per fua natura inefpugnabile , 
quanto una ben munita Rocca ? Odafi da Bartolomeo Fazio Rcr. ^ 
gcjì. Alfonfi /. Regi! Neap. iib. 78. pag, 23. Scrittore del Secolo 
XV. quanto fofle mai grande la fortezza di quefto fito : Erat ea 
Vfbs ( Firmum ) magna atque opulenta totius Piceni longe munìtijfma . 
In ea eminebat rupes quaedam tantae altitudini! , ut ex ea^ perinde at- 
que ex fpecula quadam excelja omnis pene Picenus Ager defpeSìaretur . In 
ejufdem rupia cacumine planities modica ( a torto la chiama modica . 
Chiunque è fiato a Fermo può tcfiificare quanto fia fpaziofa . Ma 
il Fazio. ofiervò la Rocca folo all’ efterno e in luogo , ove non 
molto grande potea comparirgli ) inerat , quae muro cinSìa crebri! 
turribu! impofitis Arcem inexpugnabilem fecerat . Barn vero Arcem , quod 
in orbi! prope formam natura circumcifa rupe! fuerat , Gironem vulgo ap- 
pellabant , quam qui tenebat univerfam Picentium provinciam tumultu ac 
terrore quatiebat . Or non avranno avuto occhio i Piceni , ed i Co- 
loni Romani a conoìcere il bel fito , che quefio era per una ben 
intefa Rocca ? In quefia antica Rocca io credo certamente , che 
Pompeo Strabono infeguito da Afranio Appian. Lib. i. Bell. Civ. 
prendefle ricovero , e che da quefia Rocca principalmente prove- 
nifiè quella ficurezza , con cui fi mantenne nella Città nofira , 
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facendo sloggiare il Nemico , come a fuo luogo fi dirà . 

Ma non la fola Rocca , anche un altro nobile edilìzio elTer 
vi dovea nel noftro Girone . Era quefto il Campidoglio Fermano . 
Non ho io per quefto autorità di antichi Scrittori , come 1’ ha 
il Campidoglio di Capua c di Benevento , nè di Lapidi come 
quel di Verona , al quale da un anno a quefta parte li aggiugne 
quel di Falerone . Ma pure fcriftè bene il Maft’ei Ver. 111 . L. vi, 

3, che 1 ’ aftètto ingenito delle Città Romane alla lor Matrice ope- 
3, rava che anche in tutti i pubblici edifizj e nel nome loro cer- 
,, calTcro di renderfi altrettante Rome. Però le C età più illuftri, 

3, c eh’ ebbero Colle dentro di sè , ovvero a canto , anche il 
3, lor Campidoglio fi fecero „ . Non ragiona diverfamente il eh. 
Canonieo Mazzocehi , altro gran lume della Scienza Antiquaria 
Camp. j 4 mpb. cap. 3. Nam Jimul hoc [cito Urbes ceìeherrimat ad Romae 
imhationcm fua babuijfe CapitoUa . De CapitoUo Ravennae mentio ejì in 
libro Pontificali in vita S. Apollinaris . Aliarum quoque mbilijji- 
marum Urbium CapitoUa memini legf/Je . Il Ch. Olivieri Uomo , co- 
me ognun fa , che ad una rara erudizione unifee una critica im-.^ 
pareggiabile , e cui 1 ’ amor della Patria non fe mai travedere in 
facto di antichità , dal racconto di Livio Lib, XLI. cap. 32. che 
Fulvio Fiacco Canfore erelfe in Pefaro un Tempio a Giove , fta- 
bilifce anche in Pefaro il Campidoglio Mem. del Porto di Pef. p. 3. 
Dal P. De Aquino Lex. Mil. V. Colonia fi regiftrano i Campidogli 
di Colonia , Treviri , Tolofa ; dal Baronio Mari. Rom. die 29. £)f- 
cem. quei di Cartagine , di Coftantinopoli , c di altre Città ; e 
il dotto Cardinale giudicò che di ciafeuna Città fofte proprio si 
nobile edifizio , al quale aderifee il citato ch. Olivieri nelle fue 
Memorie di Novilara in quefto anno pubblicate , illuftrando pag. 
18. la indicata lapida Falarienfe . Ma o tutte le Città aveftero il 
lor Campidoglio , ficcome il Baronio , e 1 ’ Olivieri hanno giudi- 
cato 3 o le più illuftri Colonie , come parve al Maffei , Fermo ad 
ogni patto dovea avere il fuo , e fe Io ebbe , per la ragione in- 
dicata fu fabbricato nel Girone . A Giove col titolo di Ottimo 
Maflìmo dedicavanfi i Tempi Capitolini . Io non poflb moftrare 
verun indizio ficuro di quefto Tempio nel noftro Girone : ma cre- 
do che a quefto già appartenefle oltre alcune colonne , le quali 
ora fi oftervano nei Sotterranei della Chiefa Metropolitana fonda- 
ta nel detto monte , anche un Aquila in baffo rilievo antico di 
fcalpcllo romano , la quale oggidì e murata nel Palazzo dello Stu- 
dio 3 ma che fu tolta dal Girone , come c’ infegna la ifcrizione 
fottopoftavi 3 compofta , cred’ io 3 nel xvi. fecolo : Imp. Caej'ar. 
Aug. Pont. Max, Parens. Coloniae, Dtdit. Et, Ex, Arce, Gerionit. Jn. Au- 
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ÌAm. Senatus. Inde. yfd. Pcrpet. Afontim. Civita!. Huc.TranJluIit. Inque- ' 
fta ifcrizione fcnza alcun fondamento fi fupponc che Augufto con- 
duccfl'e Colonia a Fermo , liccome pare che 1’ Autore della iferi- 
zione abbia indicato con quel Parcns Coloniat dedit : ma più ftrana 
cofa ad ognuno fembrerà che 1’ Imperadore Romano mandafl'e in 
dono alla Colonia Permana un’ Aquila effigiata in pietra . Si giu- 
dicherà affai più verifimile che quefta reflaffe in qualche parte 
del Tempio Capitolino . Sappiamo da Tacito Hi/ì. Lih. 111. che 
nel Tempio Capitolino di Roma vi aveano certe Aquile , le qua- 
li foftenevano il faftigio offia il frontefpizio del Tempio . Quindi, 
oltreché 1’ Aquila fu 1’ uccello facro a Giove , abbiamo anche 
un’ altra ragione per credere non tanto mal fondata la mia con- 
ghiettura . A qucflo Tempio Capitolino appartennero forfè anche 
alcune ifcrizioni difotterrace nel fecolo palfato a piè del Girone c 
dedicate a Giove Ottimo Maffimo . 

Del Tempio Capitolino di Roma dice Dionifio Alicarnaffeo 
Uh. IV. csp. 6g. : Intus tria funi Pana , quae acquali dijìantia com- 
Trmnibus continentur lateribus alterum Junonis , aìterum Minsrvac [uh eo- 
dem laqueari codemque teEìo. Il Maflèi ed il Mazzocchi mi fembrano 
cffcrc di opinione che anche ne’ Campidogli delle Colonie foffero 
allo fteffo modo venerate tutte tre le Divinità . Io non ne entre- 
rei mallevadore . Offerva però il Fabretti anche dal Maffei ripor- 
tato , che ad effe unitamente raro è che ifcrizioni fi veggano . 
Ma pure che nel noftro Campidoglio vi foffe anche il Fano di 
Giunone può congctturarfi da una collante c antica tradizione , 
che ove al prefente è la Chiefa Metropolitana vi era anticamen- 
te un Tempio di ^Giunone , e da alcuni baffirilievi murati in una 
delle porte di detta Chiefa , ne’ quali li olfervano più Pavoni , 
uccelli , come ognun fa , a quella Dea dedicati . 

I Campidogli delle cofpicue Colonie erano ornati di Statue 
polle ai Cittadini illullri , e ai Patroni della Colonia medefima . 
Solo "per una Statua polla ad Orbilio Gramatico ci è rimalla in- 
dubitata memoria del Campidoglio di Benevento , Sveton. de ili. Gram. 
cap. g. Per altra Statua foede in Capitolio jacentem , come Icggcfi 
nella ifcrizione Mafféi l. c. abbiamo la licura notizia del Campido- 
glio di Verona . Io non polTo certamente additare le Statue già 
collocate nel Campidoglio Fermano . Vi furono indubitatamente: 
ma ficcome nello llelfo monte in cui fu il Campidoglio , vi è an- 
che fempre Hata una Rocca , la quale mutò llrutcura col mutar- 
fi de’ tempi , e quella ultima fpecialmente di fopra indicata è 
Rata a molti alTalti foggetta ; quindi è affai credibile che in al- 
cuno o in più di quem anche le Statue , delle quali nulla in 
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quella barbarie de’ tempi fi apprezzava il valore , fiano ftate mi- 
Icramente rovinate . Che fe alcuna di quelle reftò indenne dal 
furore ftranicro , non cosi fi farà falvata dal cittadinefeo . Gran- 
diffimo fu quello nei Permani , ed eccedè ogni mifura , allorquan- 
do partito dalla Fortezza lo Sforza fi dierono a demolirla , e ri- 
durla al niente , come abbiamo nel MIC di Antonio di Niccolò 
all’ anno 1446. il quale era appunto di quel tempo pubblico No- 
taio della Città . Ma che però ? fe perite fono le Statue , non 
fono Umilmente perite più Bali delle Statue medefime colle loro 
ifcrizioni . Alcune fe ne difotterrarono intorno al monte nel fecolo 
paflato : due fe ne veggono tuttora nell’ ingrelTo del Girone flcf- 
fo . Piacemi di riprodurre efattamente la ifcrizione di una di que- 
fle afl'ai pregevole , perchè la veggo riferita con varie feorrezioni 
dal Grutero pag. 359. n. 3. , dal Panvinio Jmp. Rom. cap. 20. , e 
Civ. Rom. cap. %6. , dallo Scheffero De Mil. Uh. iv. cap. j. , 
citata dal Cori Infcr. Etr..Vìh. T. III. pag. 99. 

T- APPALIO. T. F. VEL 
ALPINO. SECVNDO 

PROC. AVGVST. XX. HEREo 
PROC. ALPI. ATRECTIANAR 
PRAEF. VEICVL. SVR PRAW 
CLASS. PRAET. RAVENN. PR 
ALAE. f. AVG. THRAC. TRIS. CO« 

J. AELIAE. BRITTON. PRAEF 
COH. mi. GALLOR. PATRON 
COLON. FLAMINI. DIVOR 
OMNIVM. AVGVR 

U. VIR. Q.VINQ: BIS 
OB, MERITA. EIVS 
D . D 

E’ ringoiare in quella lapida la memoria delle Alpi Attrazia* 
ne , le quali nominand ancora in altra bellidima ifcrizione difot- 
terrata pure in Falcrone , e ftampata dal dottiflimo Olivieri nel- 
le citate Memorie di Novilara pag. 20. , che anzi vedendofi in 
quefta unite alle celebri Alpi Penine : Frac. Aìpìum. AtraBianar. Et. 
Poeninar. , fofpetto che quelle fodero una parte di quefte , non 
mi effendo riufeito di ritrovarne una più diftinta notizia . Merita 
anche riflelfione la carica di Sotto Prefetto della Giade Pretoria 
Ravennate , eh’ è rara ancor eda , ma fi ha ancora nella citata 
lapida di Falcrone . Dice il Cori /. c. PraefcBo Clajps parebant Sub- 
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pvaefcSìi , qui ta quae ah iìlìs juhchantur , txfcquènda curahant . Lo 
ftcnò a un dipreflb ci dicono gli altri Autori fopraccitati . A me 
però pare di riconofcere in quelli una maggior dignità , e auto- 
rità da una fcntenza Gruter. pa^. 2c8. data da Alieno Senecione 
Sotto Prefetto della Clalfe Mifenate in propofito di certa contro- 
verfia di fito . Decifc egli fe il terreno era comprefo o no nella 
vendita : multò il litigante oh contemptum Reìigionis colla privazio- 
ne del campo , e coll’ aflegnazione del medefimo al fepolcro dei 
Soldati della Claflc Mifenate . Sembra per tanto da quella fen- 
tenza , c anche dal nome fteflb Sub PracfeShts , che in alTenza del 
Prefetto efercitalTc tutta la piena podellà . 

Da quella riferita ifcrizione prendo occalione di mettere nel 
cenfo delie fofpette , fe non anche delle fpurie altra ifcrizione 
riferita dal Muratori p. 46. n. i. Mercurio, T. ^ippa/ius. T. F. F'elli- 
m. ,Alfiw4s. Secundus u. Vir, Quinqu. Augttr, DD. 11 Ligorio , dal 
quale 1’ ha prefa il Muratori , dice che clille in Fermo . Ma in 
Fermo nò vi è , nè vi è mai Hata ; mentre in alcune antiche 
collezioni di lapidi Fermane, nelle quali fi regillrano anche quel- 
le che fono poi perite , la -Ligoriana non lì legge altrimenti . II 
eh. Olivieri negli Efami della Ifcrizione di L. Antidio Feroce , 
e del Bronzo Lerpiriano ha rilevato quali fodero le arti del Ligo- 
rio nell’ impollurare . Io credo che dalla genuina riferita ifcrizio- 
ne abbia prefo il nome e le cariche del nollro Appallo , e po- 
nendo a capo quel Mercurio conialTe quella nuova ifcrizione . 

$. XI. 

Frammento d* ifcrizione inedita illujìrata, 

P laccmi di aggiugnere la ifcrizione di altra bafe di llatua di- 
fotterrata , non ha moltiUìmo tempo, alla falde del Girone - 
La Bafe dedinata tollo ad altro ufo fu ridotta ad una forma 
ovale , onde la ifcrizione è anzi divenuta un frammento 

. . L V L . S . 

. P. PRAEF . CO. 

. . VIVM. ROMAN . . 

. N RAETIA TRIB. MIL 
LEG vr. FERR. IN SYRIA 
. ALAE STINA AVG ET 
. ATRONO COLONIAE 
. . .1 ET FLAMINI DIVOR 
OMNIVM 

D O C . . . D . . TI.. 
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Chi ora pofllede la lapida ne brama da me qualche illuftra- 
zione , ed io per la ftrettà congiunzione del fangue , c per altri 
titoli non poflb negargliela ; onde , quantunque non fia difficile , 
mi fia permefFo di farla brevemente . La Bafe adunque , in 
cui è la ifcrizionc , fofteneva una Statua collocata già nel no- 
ftro Campidoglio , ed eretta a un gran Perfonaggio , illuftre per 
le cariche l'oftenute in guerra fpecialmcnte , e eh’ era Protettore 
infieme della noftra Colonia . Il nome di quello non ci è flato 
confervato , e manca nel principio : manca parimente nel fine al- 
cuna o parecchie delle feguenti memorie , che folevanfi porre al 
fine di fiff’atte ifenzioni ; cioè il fito in cui ponevafi , ed i nomi 
a cui l'pefe ponevafi la Statua , la cagione , per cui onoravafi il 
Perfonaggio , la dedicazione della Statua , ed i regali , che in 
tali dediche facevano talvolta gli onorati ai Decurioni o alla Ple- 
be , la concelfione del luogo pubblico , efprefià colle folite figle 
L. D. D. D. Lotus Datus Decreto Decurionum . Quel che nella no- 
lira ifcrizionc ci è rimaflo , eh’ è poi il più foflanziale , leggafi : 
.... Praefe&o Cobortis Civium Romanorum in Raetia , Tribuno militum 
Legionis Sextae Ferratae in Syria & Palaejlina , Auguri , & Patrona 
, Co/oniae . . . ér Flamini Divorum omnium . Forfè prima della lettera 
P. leggevafi MIL. o 7. COH. P. Militi , o Centurioni Cobortis Prae- 
toriae , mentre verifimilmente dovea efprimerfi una carica milita- 
re , nè fo nel noflro cafo foflituime altra migliore . Il Centurione 
prefedeva ad una compagnia di cento uomini , i quali compone- 
vano una Centuria : due di quelle un Manipolo , tre Manipoli 
una Coorte . La Coorte Pretoria era quella , che fempre flava al 
fianco del fupremo Comandante di guerra . Le Coorti , le quali 
aveano per capo il Prefetto non erano legionarie , ma di quelle , 
le quali llabilivanfi dagli Imperadori in varii luoghi per confer- 
vare i prefidj ; quelle appellavanfi Civium Romanorum , allor quan- 
do i Cittadini Romani in effe militavano . Dieci Coorti compo- 
nevano una giufla Legione : quelle prendevano il fuo nome dall’ 
ordine , e da varii fonti anche il fopranome . La noflra Legione 
Se/la da qualche avvenimento o genere di armatura il fopranome 
prefe di Ferrata . A ciafeuna Legione poi prefiedevano fei Tribuni ; 
erano quelli in una carica di gran lullro, e perciò nella ifeizione 
fralle militari fi pone in ultimo luogo . Ciafeuna Colonia avea i 
fuoi Protettori Patroni . Plinio il giuniore fu uno dei Patroni del- 
la nollra Colonia , come s’ inferifee da una fua lettera a Sabino 
Cittadino Fermano : Ep.z^. Lib. vi. Rogas ut agam Firmanorum pu- 
hlicam caufam , quod ego , quamquam pluribus occupationibus difientus , 
adnitar . Cupio enim & ornatijjimam Coloniam advocationis officio , & te 
ggatiffimo tibi munere ohftringere . Hm quum familiaritatem rujìram , ut 

D foìes 


/ 


DigitizM by Google 



26 

foics pT aedicare , ai praejidium ornamentumque tihi futnpferif , nibil efl 
quod negare debeam , praefertim prò Patria petenti . Quid enim precibus 
aut boneflius piis , aut efficacia amantis? Proinde Firmanis tuis , ac jam 
potius no/iris , obiiga fidem meam , quos labore Ò /ìndio meo dignos , 
cum fplendor ipforum , tum toc maxime poUicetur , quod credibile ejl 
optimos effe inter quos tu talis extiteris . Vale . Al Patronato fucccder 
dovca nel marmo altra carica colonica , che piìi non apparifce . 

I Fìamirù erano Sacerdoti al culto di una particolar Deita confe- 
crati , dalla quale prendevano il nome , come Flamen Diaìis da 
Giove , Flamen Martialis da Marte . Vi aveano anche quelli di 
tutt’ i Dei , de’ quali nelle lapidi fi è confervata memoria . Il 
Panvinio De Civ. Rom. cap. 26. fcrifle che quelli Flamini erano 
proprii de’ Municipii . Adduce egli tre efempj prefi da tre lapidi , 
le quali fono tutte Fermane ; ora a quelle può aggiugnerli la 
quarta , Fermana anch’ efla . Ecco per tanto qual fu il Campi- 
doglio Fermano , Campidoglio per altezza ampiezza c natura di 
fito , per la unione delle due fabbriche Rocca e Tempio a quel- 
lo di Roma affai fomigliantc . Al nome di Campidoglio col laffo 
del tempo quello fu foftituito di Cartello . La nortra Chida Me- 
tropolitana Ipeffo chiamali nelle antiche Scritture 5 '. Maria de Ca~ ^ 
ftello , denominazione , la quale tuttora dura preffo alcuni del baf- 
fo volgo . Così il Campidoglio di Verona , perciò che ne dice il 
Malfei , prefe parimente il nome di Cartello . 

t 

§. xir. 

Del Teatro i e iddi* Erario Fermano» 

T Rovo anche lui’ altra fomiglianza del Campidoglio nortro 
col Veronefe , poiché al laro fettentrjonale di quello colle 
vi fu un magnifico Teatro , e di una grande ampiezza , fab- 
bricato colla folita induftria degli antichi , per dirlo col Malfei 
Ver. III. Par. |ii. c. 2. , di valerfi con molto rifparmio di fpela 
del piè di una collina , collcandovi fopra la gradazione dell’ udi- 
torio . Si orterva ancora di querto nortro antico Teatro una con- 
tinuazione di molti pezzi di archi , i quali procedono in figura 
femicircolare o femiellittica . Dirò di quelli , come il Maffci de- 
gli archi Veronefi , che fono le più fenfibili c cofpicue reliquie 
del nortro ftabile Teatro , dalle quali però per la gran trastorma- 
zione feguìta nel fito , è poco men che del Veronefe vaniliima 
imaginaziohe il pretendere di poter ricavare la pianta , e precifa 
conmrmazione . Altre reliquie di quello nortro Teatro apparve: q 
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nei già accennati fcavi , intrapreC per la fabbrica del Conferva- 
torio delle Projette , le quali erano porzione della Scena , che fi 
fiendea , ficcome è noto , dall’ uno c dall’ altro corno del Tea- 
tro . Si ritrovarono ancora moltillìmi pezzi di marmo , che furo- 
no già podi in ufo nella fabbrica del Teatro . Cosi negli ultimi 
fcavi di Falcrone fi fcoprl che anche il Teatro di quella ' Città 
era fimilmente ornato di marmi . 

Scrive il Canonico Adami Fragm. Firm. Uh. che a fuo 

tempo verfo la parte orientale del detto colle fi offervavano i ve- 
iligj di un fontuofo Anfiteatro , feguitato in ciò anche dal Com- 
pagnoni Reg. Pie. pag. 48. , e riportano anche il frammento , ora 
perito , di una antica ifcrizioqe a’ caratteri cubitali , la quale per 
mìo avvifo non in una fola , come quelli la riferifeono, ma in 
più linee era comprefa : 

. . LIVS’. HADRIA 
. . RGIT. ERAT 
. . ET. RE 

La ifcrizione cosi difpofta può aver qualche fenfo e inter- 
pretazione , come la feguente o fimile : S. P. Q. F. ex pecunia , 
quain ìmp. Caef. T. Aelius Hadrianus Antoninus &c. UKGYTus 
ERAT ; refeeit , ET 'RE^ìituit . Spettava quella fenza dubbio a 
qualche nobile edilizio : ma che quello folTe 1’ anfiteatro, ora che 
mancati fono i velligj , e più non fappiamo il luogo , in cui po- 
lla era 1’ ifcrizione., io non ofo di afermarlo, ben fapiendo quan- 
to facile cofa era agli antichi il prender’ errore nel chiamare An- 
fiteatri quelli , che cali veramente non erano. Contuccociò non è 
irragionevole il fofpettare che Anfiteatro folTe in Fermo , ficcome 
vi era indubitatamente in Recina , ed Urbifalvia , de’ quali an- 
cora rimangono ficuri avanzi , e col proceder del tempo , per la 
gran trasformazione del fico e per le nuove fabbriche fiano man- 
cati quei ficuri velligj , i quali fulfillevano a’ tempi dell’ Adami, 
cioè pocomeno di due fecoli e mezzo là . 

Anche del fico di un altro edilizio è perita ogni memoria ; 
ma che forle fu prclTo al Campidoglio , ficcome già in Roma . 
E’ quello il pubblico Erario , Ì 1 quale elTer dovea- in Fermo , fic- 
comc nelle altre Colonie , e che veramente vi forte , argomentar 
lo portiamo da una preziofa lamina di bronzo , difotterrata nel 
Girone 1’ anno 1^48. , che ho di fopra accennata coll’ Adami . 
Detta lamina ertile ora nel nobile Mufeo Veronefe , come colla 
dal Maffei , il quale la llampò Muf. Ver. pag. ^ 6 g. ». 2. Ma ripeto 
che la lamina per origine è nollra , ficcome può vederli nclGru- 
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tero, e nell’ Adami II. cc. e qui ancora 11 conferra fpecial memo- 
ria dello fcavo fatto , c di quello , che li ritrovò . Il Ligorio , 
che notò anche egli quelle antichità ritrovate nelle rovine della Roc- 
ca di Fermo , fcrilié che le lamine erano due , /' una delle quali eblre 
il Cardinal Ranuccio Farnefe , e /’ altra il Cardinal 'Maffeo , cioè il 
Card. Bernardino di tal cognome , per quanto io conghietturo , 
clfendo quelli vilfuto da Cardinale dall’ anno 1547. al 1553. , ed 
era infieme amantilllmo degli antichi monumenti , e area nel fuo 
ricco Mufeo molte ifcrizioni e tavole di bronzo , ficcome può 
vederli nel Marchefe Mallèi Ver. 111 . P. II. Uh. 4. Or , feguita la 
morte di quello erudito Cardinale , è troppo verilimile , che la 
lamina palfalTe in Verona fua Patria , c quindi fia' 'ftata in quel 
magnifico Mufeo collocata . Ho voluto tuttociò avvertire , per 
riconfermare a Fermo la gloria di aver jpolfeduto sì nobile monu- 
mento , e perchè non lo avverti il Maffei,il quale forfè lo igno- 
rò . Ora riproduciamo la ifcrizione , come ce la porge Io IfclTo 
MalTci coll’ elogio e colla fpiegazione che egli ne dà, dalla qua- 
le fi può apprendere la figura di alcune lettere , che io non rap- 
prefento nella (lampa . Solo al primo nome dì Terentio aggiungo 
il prenome T. Tito , che or più non leggefi , ma fi leggeva a 
tempo dell’ Adami . Forfè anche farà (tata rofa dal tempo la 
lettera O del quarto nome ALBANIO , eh’ efler vi dovea , evi 
è nella copia , che ne dà un antico MIT. 

T. TERENTIO. L. F. 

A. RVPENIO . C. F. 

L. TVRPILIO: C. F. 

M. ALBANI L. F. 

T. MVNATIO. T. F. 

QVAISTORES 
AIRE. MOLTATICOD 
DEDERONT 

Inter antiquifflmas latinas computes velim . Ad angulos tria vijun- 
tur adbuc clavorum capita , quibus olim fuit infixa . làterae L ó" P ea~ 
dem forma , qua in Senatut Confulto de Baccbanalibut . 'AI pariter prò 
AE , O prò V , ò' D in di&ionis fine , ut in ilio . QuintiUanus lib. 
I. c. 7. s Latinis veteribus D plurimis in verbis ultimam adjeSlam . s 
Tabella fub Donarlo fletit e pecunia multaticia oblato . Qttae/lores fecc- 
rvnt , quod apud T. Livium pluries Aediles Curules faciunt . Epigrapbcn 
Fabrettus ex Sebedit Barberinis baufit , fed perperam MOLTAT. CON. 
quod novus Thefaurus iterai , ubi in arebetypo MOLTATICOD. Lati- 
ce fincerae bac vetujìate ferrarae Jtint . Or 
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Ora ritornando al noftro propofito i Queftori nella ifcrizione 
nominati altri non fono , fe non che i Queftori dell’ Erario , of- 
fiano quelli che prefedevano al pubblico Erario della nollra Colo- 
nia . Che le Colonie avcflero il loro proprio Erario è cofa notif- 
fima : chi foflè vago di ben Cncerarfene legga il Mazzocchi Jimph. i 

Camp. cap. v. , in cui troverà anche quali tolTero 1 ’ entrate ddi * 
detti Erari . Et Aerario , avverte lo fteflb , qui praeerant pkrurr.que 
Qiiaeftorcs dicebamur , ó* Quac/ìorum Camparne Coloniae in Fragmento 
Fajiorum Campamrum txtat luculemiffima mtntio ,Jìcuti & in ahis nojìris 
marmoribus . Per fimil modo abbiamo nel Maffei Ver. Illuf. Inf. xi 1 1. 

Acr. in Grutero pag. 337. 1. , e pag. 1026. 9. Quaeftor. ab. Ae- 
rario ; e pag. 455. 2. 1097. 5. Quae/ior. Aerar, nel Muratori pag. 

754. n. 5. Quaeflori . Aerari . Spoleti . nelle Ifcrizioni della Tofeana 
del Cori T. II. p. 20. Quaefiori . ad . Acrarium ; onde non fono in- 
frequenti nelle lapidi i v^ellori dell’ Erario . In Roma , ficcome 
è notiflimo , fino all’ anno 70^. , e poi dall’ ’Jmperador Claudia 
fino a Nerone all’ Erario fopraftarono i Queftori . Sotto Augufto 
c Tiberio t Caligola 1 ’ Erario era m cura di due Pretori o alme- 
no eh’ efercitato avelTero 1 ’ impiego di Pretore . A quelli pure 
lo reftituì Nerone , i quali però più non fi nominarono Praetoresy 
ma PraefeEìì Aerarii . Quindi frequenti fono nelle lapidi i fecondi , 
ma non già i primi . Uno di quelli ne abbiamo in Grutero pag. 

^ 360. ». 3. j altro in Muratori pag. 728. n. t. Un Pretore dell’ 

Erario , che fiorì appunto fotto Augnilo e Tiberio , leffi io pure 
nell’ anno feorfo in una bella lapida di Montecchio,' eh’ è 1 ’ an- 
tica Città Treja , la quale diligentemente traferifii dall’ origina- 
le , e qui riproduco: 

M/. VIBIO. M/. F. 

VEL. BALBINO 

TR. MIL. PR. FABR. PR 

EQ. Q. AED. PL. PRAET. 

AERARI. LEG. 

• DIVI AVG ET 
TI CAESARIS AVG 

PRO COS. PROVINO. 

NARBONENSIS . 

Era veramente quella di già pubblicata nella DilTertazione 
VI. pag. 82. del P. Lupi, e nel Mufeo Veronefe pag. ^60. i. Ma 
nella copia del Lupi leggefi con error manifefto PratfeEìo Aerarti.^ 
mentre nella lapida apparifee nitidamente PRAETk AERARE L» 
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colpa fu veramente di chi gli la trafcriflè ; egli non vide il mar- 
ino , poiché fu il Lupi in Montccchio 1 ’ anno 1730. , come rac- 
colgo dalla fua lettera xviii.,e la lapida venne a luce nel 1734. 
Dovea bensì entrare in fofpetco della lincerità della copia dal fa- 
perG che fotto Tiberio e Augufto non vi erano ancora i Prefetti 
deir Erario . Avvcrtafi anche altro errore del Lupi nel nome del- 
la Tribù VEL., che egli (piega Tr/fV , quando ognun fa ch’elTer dee 
Velina . La copia poi del Mufeo Veronefe è mancante della quarta , 
e parte ancora della terza linea : e a torto fegna i veftigj della quinta . 

Sarà ad alcuno di meraviglia , che cinque fòuero i nodri 
Quedori , quando neppure in Roma furono mai in si gran nu- 
mero . Ma già è noto che in molte Colonie maggior era il nu- 
mero de’ Magidrati di quello che in Roma . Il fupremo di Ro- 
ma era compodo di due , detti Confoli : il corrKpondente nelle 
Colonie foleva e(Tcre parimente di due chiamati Duumviri , ma in 
molte vi aveano i Treviri , in moltiffime i Quatuorviri , ed in 
alcune forfè anche i Seviri . Quedo maggior numero non dipen- 
deva già da una maggior neceilità , ma mio dall’ ambizione dei 
Cittadini Colonici . Or queda de(Ta ambizione , e non già 
moltidime rendite , che aver poteffe la nodra Colonia , fece si 
che cinoue folfero in Fermo i Quedori , Sei erano per ordinario 
i Capi dell’ ordine degli Augudali : ma per la detta ambizione , 
e forfè anche per la gran popolazione della Colonia , i nodri fu- 
rono in numero di otto , come (i deduce da una lapida elidente 
in Falerone , e già dampata dal Muratori pag. 1047. 2. Ma poi- 
ché nella copia di quedo ci fono cord ben cinque errori , e 1’ or- 
dine delle parole ó mutato , da bene di riprodurla efattamente: 

C. FVFICIO 
C.L. GENIALI. Vili 
VIR. AVG. FIRMI 
ET FALERIONE 
CARDANA. T. F. 

PROeVLA. VXSOR 
POSVIT 

Il Muratori notò ; Pro Vili VIR. h/Aeri in Lapide VI VIR. 
AVGVSTALI opinar . Lo dedb avea notato in altra lapida di 
Falerone pag. 687. 7. la quale incomincia ; D- M. C. VALERIO. 
C. L. ONESIMÓ , e non già, com’ egli dampolla : CAIO CAS- 
SIO. VALERIO. Ma egli potea elTere pur Gcuro che in ambedue 
le lapidi fi ha Vili VIR , come ho io più volte olTcrvato. Av- 
vertali 
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vertafi anche contro la copia del Muratori che il noftro Fufì- 
cio fu Liberto , e il grado di Capo degli Auguftali anche dai 
Liberti confeguivafi , ficcome notò il Maffei Ver. 111. Lib. v. 
Ma riprendiamo la lamina , dalla quale poiTiam prendere al- 
tra ragione per afllcurare 1 ’ antico Campidoglio , Saviamente ri- 
flette il Maffei : Tabella fnb* donarlo fletit e pecunia multatida oblato; 
per confequenza quefta dovea rimanere in un Tempio . Or qual' 
altro Tempio effer potea quello che forgea in un altiflìmo monte 
fuorché il Capitolino ? Aggiungo che in Roma il danaro ritratto 
dalle multe folevafi per lo più impiegare ad ornamento del Tem- 
pio Capitolino . Abbiamo in, Livio £Jb. xx. c. 30. {^um ftgrìa tri* 
tu multatitio argento fafla in Capitolio pofuijfent , e Lib. xxxv. c. li. 
Multos pecuarios damnarunt : ex ea pecunia Clypea inaurata in fa/ligio 
Jovis Aedis pofuerunt ; e Lib, xxxv. c. 32. De multa damnatorum Qua- 
drigae inauratae in Capitolio pojìtae in Cella Jovis fupra fa/ligium Aedi- 
culae , & XII. Clypea inaurata . Or dunque è affai veriiimile che 
anche nelle Colonie la bifogna procedeffe allo fteflb modo; e quin- 
di che i noftri Queftori col danaro ritratto da più multe collocaf- 
fero un inligne Donarlo nel Tempio Capitolino , del quale vol- 
lero poi perpetuare la memoria in bronzo . 


PAKJ 
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PARTE SECONDA 

. ..'£!L ^ 

Ricercò^ di un altro Fermo diverfo 
dal nojìro . 

On fi è fino ad ora conofciuto altro Fermo, fuorché il 
Piceno , nè fi è da alcuno dubitato che altro efier vs 
ne poteffe negli antichi tempi ; eppure fembra che un 
altro ben diverfo ve n’ ebbe ficuramcnte . Me ne fece 
avvertito 1’ incomparabile Sig. Annibaie Olivieri in una 
compitiflima fua lettera fcrivendomi : „ Io fofpetto che due fof- 
,, fero i Fermi in Italia , e forfè non molto 1' un dall’ altro di- 
,, ftanti . OlTervai che in alcune ifcrizioni , e , fc mal non mi 
,, ricordo , militari , fi dice Firthum Picenum . Per qual ragione 
„ mai dovcafi aggiugnere Picenum , fe non per contradiftinguerlo 
„ da qualche altro Fermo , il quale rimanefle fituato in una delle 
„ vicine Provincie ì Le fole Città dello ftelTo nome dillingucvan- 
„ fi con quelli fopranomi . Ma a lei bada di avere accennata la 
,, mia ofiervazione „ . La ricerca adunque del doppio Fermo fa- 
rà il (oggetto di quella Parte Seconda , nella quale fi dovrà pro- 
vare che veramente due furono le Città nomate Fermo , e poi 
ricercare dove folTe 1' altro Fermo dal nollro diverfo . Per render 
poi più varia la materia da trattarli mi farà permelTo di allon- 
tanarmi talvolta dal foggetto con alcune digrelTioni . 

Due furono i Fermi • 

E j Regola collantemente dagli antichi olTcrvata di aggiugnere 
un qualche fopranome alle Città di un medelimo nome . Re- 
chiamo le parole del grande Antiquario il Palferi nella fua 
Scoperta dei due Vercelli inferita nella Nuova Raccolta Caìogerìana 

Tom. XXII. „ Quando alle Città fi dava un fopranome, era fegno 

,, infallibile che vi era un’ altra Città dello ftclTo nome , ma 
„ contraddillinta anch’ elTa con un altro fopranome . Infiniti efem- 

,, pj ne abbiamo in Plinio , c in altri Geografi antichi , come 

3 , per efempio : Aìhalonga , e Alba Pomfeja , intcramnates Nabartes e 
,, butramnates Succajìni , Aretini veteres , Aretini Fidentes , e Aretini 

Juli- 



Digitized by Google 



33 

3, Julienfts , Bituriget Cubi e Biturigei Uhifii , Bovtanum Vitus c Bovi- 
3, «rum Undecumanorum &c. Aggiungali 1’ Vrbinum Ottenfe c 1’ Urbi- 
3, num Metaurenfe con i Pitulani Pifuertes , ed i Pit ulani Mergtntini , 
3, quattro Ciuà illuftrate e reftituite nel vero lor fito dall' incom- 

3, parabile Sig. Annibaie degli Abati Olivieri Per quelli efem- 

,3, pj fi vede che gli antichi foltanto davano un cognome alle 

„ Città , in quanto nella ftelTa nazione ve n’ era un’ altra del 

3, nome llefl'o , per non confonderle , e il cognome li dava ad 

3, amcndue Di qui ancor ricaviamo , che quando nella ftefla 

3, nazione non v’ era altro , che una Città , che portafle quel 

^ ,3 tal nome , non le fi dava alcun fopranome , poiché non potea 

3, confonderli con un’ altra ,, . Leggali anche quanto fu quello 
propolìto notò il citato eh. Olivieri nella fua feoperta de’ due Pe- 
rini Marm. Pif.p.6^. Or nelle lapidi adunque e negli antichi Geo- 
grafi convien ofl'ervare fe il nollro fermo abbia fempre avuto l* 
addito di Piceno _ , e fe Io ebbe , rifulterà ad evidenza la elillenzs 
di un altro Fermo diverfo dal nollro . Veniamo alle lapidi : 


1 . 


II. 


Murat. 857. 6 . 

L. TERENTIVS 
L. F. VEL 
SIMPLEX 
FIRMO PICEN 
SPEC. COH 
VII. PR. 7. SEI 
MIL. ANN 
XVI. Vix. ANN 
XXXVI 


Murai. 203 j. 4. 

D. corona quema M. 

T. RAVCLENVS 
T. F. VEL. DONATVS 
FIRMO. Pie MIL 
COH. XIIII VRB. 

7. VINDICIS. VIX. 
ANNIS. XXXVIII. 
MILITAVIT. AN. 

XX. FECI T HERES 
B. M. 


j III. 

Murai. 1107. j. 

CLAVDIA VSSVNA MATER 
IVLIAE SABINAE F 
IVLIVS. M. F. AVXIVS 
C. AVXONIVS. P. F. LEG. XX. 

flaviae. col. fir mi piceni sibi et FR. Q. AX. Q: F. 

SE VI mancipatvs 
FEIT SIBI ET FLAVIAE 
Q: AVXI. Q. F. 


, 

.Crut. S 33 . 4- 

C. AXONIVS. Q; F. PAP. 
LEG. XX. NAT. COL. 
FIR. PICENO SE VIVO 
MONVMENTVM FECIT 
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V. 

Fabrct. Jnf. Dom. C, g. 
P. OFLINVS 
P. F. VET- 
PRIMVS 
FIRMO ... CEN 
MIL. COH . . PR- 


VI. 

». 302. Malvaji» Marm. Ftlf. 

feSi. ▼. f. g.f. 213. 

M. VETTIVS. M. F. AVFIDIVS FIR. PIC 

VII. 

Cori In. Etr. Ur. T. I. p. J. 
SEVERV S FIRMPI C. 


vili. 

MuTtt. 2040. ». 2. 

L. ALVIVS L. F. VES. MAXIMVS FIR. PIC 

S. T. F. NIC. IVVENIS FIR. PIC 

M. PACILIVS M. F. VEL. FORTVNATVS FIR.P.. 

Facciamo alcune brevi oiTervazioni fulle addotte ifcrizioni'. 
Nella II. nota il Muratori : Firmum Pictmm Patria fuit militi Ve- 
lina tribù donato . A me par meglio che Donatut debba intenderli 
per cognome di Tito Raucleno , o a dir più giallamente Rau- 
clenio . 

La III. e la IV, cfillono' in Portogallo , e fono riportate an- 
cora da Andrea PelTondio atntiqu. Lufit. Uh. iv. da Ludovico de' 
Ponti Hi/l. Hifp. da Pietro Leon Cafel De primis Ital. Colon, p. 
80. Ma io fpecialmente della terza ne avrei bramata una copia 
più efatta . II Muratori , che erroneamente la collocò in Fermo , 
e la trafcrilTe dal Compagnoni Reg. Pie. p. 8. notò; Legio xx. Fla- 
via nu/quam mibi rtptritur . Io fofpetto che nel marmo fofTc fcolpi- 
to mi. o altro numero , fu cui chi traferiflè la iferizione più 
agevolmente abbia prefo errore ; ben li conofee che la lapida 
dovea elTere alTai rofa dal tempo . 

La V. e la VI. li ritrovarono in Roma ; la prima nella Vil- 
la Angeloni ^ fuori di Porta Salata , la feconda prelTo il monte 
Palatino . Il marmo di quella è dal MalvaGa chiamato pezzo di 
una colonna , in cui erano nominati molti Soldati , e da lui tra- 
fportato in Bologna . Quantunque fiano Hate ambedue prodotte 
da due valenti Antiquari! , c le abbiano traferitte dal marmo ori- 
ginale , tuttavolta pare che abbifognino di un più diligente rifeon- 
tro : la prima nel nome OFLINVS , eh’ efler dovrebbe OFLI- 
NFVS , la feconda nel cognome AVFIDIVS « che elfer dovrebbe 
di una diverìa delinenza . Vero è però che i noti canoni i quali 
preferivono che il nome gentilizio debba terminare in IVS , e 
cosi e converfo non polla terminare il cognome , Iblfrono pur 
qualche eccezione . Non nego che molte volte hanno errato i 
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pifti nel trafcrivere ficcomc olTervò il Malièi nella fua Diuer. 
£>e Nomimhus Roman. : cosi il nollro Tito Af palio Aljino cui ifcri- 

lionc abbiamo riferita di fopra , era flato cambiato in Tito Appto 
Alfinio , e per tale da dottifltmi uomini riconofciuto . Ma , come 

10 diceva , i noti canoni fi veggono talvolta trafgrediti in lapidi 

niente fofpettc di falficà . Queflo fteflb riflette il Conte Cammillo 

Silveflri Giuven. Spieg. T. i. p. 285. nella fua lapida : SEX. 

CARPENVS SEX. F. TERTIVS &c. Forfè però nel noftro primo 
marmo vi dovea efl'ere in OFLINVS la lettera I mancante , con- 
giunta con neflb alla terza afta della N e prolungata ; ma o 
nel marmo più non fi ravvifava,o tralafciò di fcolpirvela il ^ua- 
dratario , Cccome accadeva più volte c in quella lettera , di cui 
parliamo ,,c nella I femplice pofta in cambio di una j prolunga- 
ta . Anche di quefta ultima non mancano efempj in gran copia, 
a’ quali piacerai di aggiugnere '■due titoli fepolcrali inediti , 

11 primo de’ quali preflb me confervo , il fecondo fu non ha mol- 
to difotterrato in diftanza di un miglio e mezzo da Urbifaglia : 

A. CASSIDI A. POMPEI 

A. L. BASSI A.L.S^. VI 

Leggo Cajftdii nel pimo , e Pompeii . .^nli. Liberti. Salvi nel fecon- 
do , feppur non piacelTe ad alcuno di leggere Salvii , nM man- 
cando efempj di cognomi de’ Liberti colla definenza in IVS , co- 
me quello del Silveflri /. e. M. Coceejus. M. L. lamarius . Leggo 
pr tanto SALVI, o SALVII , non prendendomi faftidio di quel 
punto dopo la prima fillaba , il quale è una mera ridondanza , 
ficcome hanno molti in altre lapidi oflcrvato . Ridonda parimente 
il punto nel fine della feguente ifcrizione fcolpita in un bel cippo 
fepolcrale, difotterrato di frefeo col fuo coprchio in poca diflaa-, 
za dalla noftra Città : 

OSSA 

TVSIDIAE. L. L. 

CHLOE. 


> E’ più anche Angolare la' interpunzione del feguente marmo ine- 
dito a c ritrovato non molto lontano dall’ antico noftro Navale . 

D M 
TERENTIO 

P A VLINO IVBEN 

PROBISSIMO . QVl 

E . Vt- 


Digilized by Googl 



$6 

VIXIT. ANNt XXXV. MHS. II 
DlEBt XV. VINDIA (orcultnu 
RESrVTA . WATER • 

ET. ATILIA. TERTIA. 

CONI VX. DECEPTA • 

CVM. FILIS. POSVERVNT 
. B • M . 


La VII. è in un ktcrcolo militare , il quale è ora in Firenze , 
murato nell’ ingreflb di quella Rcal Galleria. Era già fiata (lam- 
para dal Grutero 301. 2. Jin. 46. ma in margine ritrovali corretto 
FORMIS fenza veruna ragione , poiché fi legge nitidamente 
FIRM PI C. , come mi aflicurano oculatiffimi Antiquarii , che 
hanno confiiltato il marmo . 


$. Il 

Della Tribù di Fermo Viceno, 
ìllujìr azione di una inedita ifcrizione, 

L a ifcrizione vili, da noi riferita è parimente in un laterco- 
lo militare . Merita anche quella un più diligente rifeontro, 
in quel NIC. della feconda linea , in cui par che vi fia er- 
rore . Ma deeli fenza fallo correggere nella prima linea quel VES , 
ficcomc anche il VET della v. ilcrizionte in VEL/ni» . La Velina 
era la Tribù Permana , ficcome colla da alcune ifcrizìoni riferite, 
« da molte altre , che potrei addurre , In cofa nota ne produrrò 
foltantQ una inedita difotterrata nel territorio di Montefanpietran- 
geli , Terra di quella Dioccfi: è incifa in una pietra fepolcrale 
quadrilatera , alta palmi romani 2. once y. , larga in ogni fuo 
Iato palmo i. once 4. Nei due Iati deliro e lìniflro è effigiato un 
Genio alato colla face fpenta : focto la ifcrizione la figura di un 
Animale alato con tre celle , e coda di Toro . - 
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C» VeTtM. F ' 

V E L* T V S è I 
L E G I O N 1 S • fui 
MACEDONICA 
AQVI L IFE RÈi/c 

II luogo , in cui fu la lapida dìfotterrata è dinante dalla 
soffra Città circa vii. miglia , ma ne’ fecoli romani era certa- 
niente comprcfo nel territorio Fermano . Della Gente Vczzia ab- 
biamo memoria anche in altre noftre lapidi ; ed è noto che mol- 
ti degli antichi aveano i fepolcri ne’ loro predj , benché lontani, 
e in quelli portavano le ceneri de’ loro defonti ; onde par chiaro, 
che C. Vezzio era un Cittadino Fermano . Merita la lapida fpe- 
ciale olTervazione per la Legione Quarta Macedonica , di cui il Vez- 
zio era Aquilifero , il che io non fo far meglio che col riferire 
1’ articolo di una lettera del tanto celebre Ab. Oderico , il quale 
nella fpiegazionc degli antichi monumenti h è un aliai raro meri- 
to procacciato . 

„ La ifcrizione di Vezzio Tufeo, di cui ella mi ha favorita 
„ una copia , è rimarcabile per la quarta legione Macedonica ivi 
„ nominata . Avrà oflervato in Muratori p. 852. 2. Nulla fuit le- 
„ gio quarta Macedonica , [ed quidem quinSìa ^ fic fortaffe ìegendum ; 
,, quella decifione è appoggiata full’ autorità del Baron di Bi- 
„ mard.'Egli è verilfimo che fi trova citata più volte negli anti- 
j, chi monumenti la legione Quinta Macedonica ; e non farebbe 
,, quindi inverilimile , che fia sfuggita all’ incifore o al copitla una 
^ unità e che fi abbia da leggere lìTil . Quella maniera di notare 
„ il numero V. non è per vero dire cosi frequente , pure non 
„ dubito che non pollano eflervene degli efempj , lìccome ve ne 
,, fono del numero VI. notato con fei unità . Io non fo però , fc 
„ a favore di quella quarta legione Macedonica oltre la prefente 
„ ifcrizione , la Muratoriana citata, e altra che dee eflcrc in Fa- 
9> bretti c. ix. $29. , fe giulla è la citazione da me veduta , fi 
„ potelfe . produrre ancora una ifcrizioncella Gruteriana p. 557. 3. 
„ in cui leggefi ; Plancus Curator Veteranorum Leg. IIII. Macedonie aa 
„ Decuriae T. F. /. Scaligero fa un addiettivo di Decuria della vo- 
„ ce Macedonica , non fo però con quale autorità ed efempio . Mi 
,, nafee fofpetto , che quella lapida fia mancante '. Credeva di ri- 
s, trovarla ne’ Mimi lurinefi , giacché il Grutero, fe non erro, 

• * - • ' *> Ir 
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,, la pone Auguflac Taurìnorum , ma non ce I*ho veduta. Un altra 
„ ifcrizione trovo in Muratori p. 8ii. j. M. Ennius L. L. Vcter. 
5 , Leg. mi. Med. Il Muratori fancaftica falla voce Med. Potrebbe 
,, leggerli : M. Etmus L. L. Vettranarum Legionis quartac Medkvs , 
,, e potrebbe anche leggerli : M. Ennius L. F. Vetnanus legioms qusr- 
„ tae Macedonicac . A foftenere però che vi avelTe una quarta legio- 
,, ne Macedonica pih deciliva farebbe 1’ autorità di Tacito Hifl. lib. 
„ 111. c. ai. Quamquam alii tradiderint quartam Macedonicam dextro fu 0 ‘ 
,, rum comu , quintam & quintamdecimam cum vexiUis nonae &C. fé non 
„ che Giulio Lipfio negli Analetti de Re Mil. pare che dubiti di 
,, quella lezione , e che li abbia da leggere quinSIam : il che pe- 
,, rò non fo quanto fulTillcr polTa con trovarfi nominata immedia- 
,, tamente la quinta . £i nulla dice nelle note del tello , e nulla 
„ ne dicono gli altri Commentatori di Tacito, e nulla il diligent’ 
,, e dottilTimo Brotier ; quindi io non veggo perchè non debba 
„ ritenerli la comiuie lezione . 

„ Della hgura fcolpita fotto la ifcrizione non fo che dirle . 
,, Non mi ricordo di aver mai veduto o il Pegafo con tre Ielle , 
,, o il Cerbero con le ali . La coda di Toro non mi darebbe fa- 
,, (lidio nel Cerbero , e potrebbe attribuirà all’ imperizia dell’ 
,, Artefice . 

$. iir. 

Titolo fepolcrale inedito* 

■ Della voce Filius ripetuta in alcune lapidi* 


G ià poi ritornando alla nollra Tribh , io diceva che quella 
fu la Velina , una delle Tribù Rulliche , le quali erano 
prelTo i Romani affai più onorate e pregiate delle Urbane . 
Leggefi è vero nella prima ifcrizione riferita fa Tribù Papia , ed 
in altra la Palatina . Ma già da Monf. De Vita Antiq.Ben. Dif.i. 
p. 52 . e da altri , che cita il dotto Prelato , fi è olfervato che 
quella diverfità di Tribù fra i Cittadini di uno flelTo paefe nafee- 
va o da deduzione di nuova Colonia , o perchè quei di una Cit- 
tà ad altri aferivevanfi per adozione , o per abitazione , o per 
accufa , vale a dire allorquando 1’ accufatore palfava alla Tribù 
del reo condannato , fe quella folfe di condizione migliore della 
fua . Oltre la Papia , e la Palatina fi legge anche la Lemonia in 
una ifcrizioncella fcolpita in una mia urna fepolcrale , e già fc3- 
vata nel territorio Fermano , alta palmi a. once z. , e larga pai. 
j. on. 8. 4- 

L. PA, 
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L. PAPIRI, a F. LEM. 

ADOPT.ATI. F. 

In (]ue(la nulla vi ha di rimarcabile , fuorché quella ultima 
lettera F. la quale a prima villa par che ridondi . Il Ch. Giove» 
nazzi nella fua bcllilTima DilTcrtaz. di Aveja p. do. ha oITervata 
la repetizione in alcune lapidi di quella lìgia , e trovando talvol- 
ta tutta diftefamente ripetuta la voce FlLiVS , argomenta a ra- 

f ìone che FUius debba in limili cali interpretarli la ligia F. Cosi 
IL. troveremo ripetuto in altra ifcrizioncella appartenente ad Ur- 
bifalvia , che recherò in line ; Onde polTianto elfcr ficuri di que- 
lla interpretazione , qualora però non polTa fpiegarll per Fecit , co- 
me fi può in quella bella iferizione , con cui il Madei chiude le 
fuc Oflervaz. Lett. T. TRVPPICVS, T. F. F. Or che hgnilica 
quella voce FUiiu ripetuta ì A me è piaciuto di raccorre i fenti- 
menti di varii , onde altri piìi di me erudito polTa darne una 
giuHa decifione . Il lodato Sig. Giovenazzi è di parere che il pri- 
. mo Filius indichi la ingenuità de’ natali di coloro , i quali li di- 
cono Figli , il fecondo poi dinoti che Piano appunto Figli di quei 
genitori , de’ quali fi dice nelle lapidi che Piano . Ma io contro 
di quella fpiegazione trovo una forfè non ingiuAa difficoltà : ed 
é , che in moltilTime , anzi nella maggior parte delle antiche la- 
pidi dovremmo trovare ripetuta la voce Filiut , cioè in quante lì 
nominano perPone ingenue ; e noi all’ oppollo la ritroviamo ripe- 
tuta in pochiffime , onde par chi vi Pia llata una piìi particolar 
ragione . Due ne ho ritrovate ne’ Marmi Turinefi num. 6i. e 90, 
Quei dotti Illullratori pretendono che con quella ripetizione li di- 
fi inguano i veri Figli dai Figlialtri. Rechiamo la prima delle ci- 
tate due lapidi : Lutili». L. F. Prim». Sibi. Et. L. Mbutio. Paìlaco. 
Viro. AtbutUe. L. F. Optatat. Filitt. T. F. I. , la qual commentan- 
do eflì dicono : K<m tft inutiliter rtpetita wx Filiat ; nam potuit At- 
tuti» Optato tjfe Ludi Aebutii Pollati Fili» ex altera conjuge , non ex 
' Ludlla Prima . Pih mi Poddisfa quella feconda fpiegazione , ma 
non fo fe Ha adattabile alle altre conlimili . Non voglio ommet- 
tere altra fpiegazione di quello eruditiffimo Ab. Benedetti : ftima 
egli che quelli , i quali due volte diconfi Filii , fiano Figli natu- 
rali , e poi legittimati ; onde Cajo Papirio per figura ebbe in Fi- 
glio naturale Lucio , cui poi legittimò : quelli veniva ad clTcre 
due volte Figlio di Cajo , 1’ una per natura , 1 ’ altra per legitU * 
inazione . Elponevano poi quella doppia figliolanza per adire alla 
eredità e ^li altri diritti della famiglia . Riferite le altrui Pen- 
te^ , mi fia lecito di produrre la mia : quella è che nella mia 

ftro 
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ifcrizione fia porta quella ultima iniiìale F. per dirtin^cre il no- 
ftro Papirio dal fuo Padre , il quale foffe anch' egli Piglio di ua 
Cajo ; e per confeguenza fi chiamairc anch’ egli L. Paptrius C. F, 
^doptarus . A quefta interpretazione mi diè motivo una lapida ri- 
ferita dai Ch. Zaccaria Ift. Lap. p. 84. nella quale abbiamo ; 

L. SCRIBONIVS. L. F. LIBO. PAlER 
L. SCRIBONIVS. L. F. LIBO. FIL. &c. 

Qucrta fpiegazione non è tanto mia , quanto del fopra lodato ch. 
Ab. Oderico , il quale faviamente riflette che non lolo col pro- 
prio Padre , ma con altri potea nafcere 1’ equivoco , per cui to- 
gliere forte ripetuta la voce FìUus. Mi fo un onore ^ riferire al- 
tro paragrafo di fua lettera : 

„ Fra le varie fpiegazioni , che fi danno alla voce Filius ri- 
„ petuta , fembrami che quella degli Autori de’ Marmi 'l'urincfi 
„ fofl'ra 1’ eccezione di non ertère adattabile a tutti i cafi per 
,, efempio alle tre iferizioni citate dal Giovenazzi . Quella del 
„ noftro Sig. Ab. Benedetti mi pare un pò ricercata , nè fembra 
„ afl'ai verilimile che quel L. uìpifi» nominato nella ifcrizione del 
„ Giovenazzi volerte far pompa di tre figli naturali . Nella fpie- , 
,, gazione del lodato Giovenazzi ella benilfimo riflette , che ove 
„ qucrta furtìfteflc, in troppe piìi lapidi dovrebbe vederli ripetuta 
,, la voce Filius . Io conghietturo che una filfatta repetizione non 
„ avertè altro oggetto , che quello di togliere 1’ equivoco facile 
„ a nafcere allorché in una ftert'a famiglia , o gente fi trovavano 
„ pib perfonc con gli fterti prenomi , nomi , cognomi , e filiazi- 
„ one . Io non fo che vi fiano iferizioni , le quali apertamente 
„ mortrino la fallita di quefta mia conghiettura ; onde non fo an- 
,, cora dipartirmi dalla medefima . Mi ci confermano 1 ’ ortervarc 
„ in alcune lapidi le voci Pater , Filius dirette fenza dubbio a to- 
„ gliere limili equivoci . Cosi in lapida citata dal Zazzaria pag. 
9J 84. leggeli : L. Scriboniut &c. e in altra pag. 245. M. Helvio. M, 

„ F. M. N. Serg. Agrippét F M. Helvius. Agrippa. Pater. Se 

„ ella vorrà cfaminare le iferizioni citate dal Giovenazzi , ed al- 
ai ^*"6 » vedrà che portbno beniflimo conciliarfi con la mia con- 
yy ghiettura : un Padre , un Zio , un Cugino &c. dello ftertb prc- 
,, nome &c. poteva rendere incerto di chi fi parlalfc . La voce 
,, Filius rmetuta toglie quefta incertezza . Sulla ultima delle cita- 
„ te dal Giovenazzi : M. LAEVIVS. T. L. DlOKTSlVS. HOC. M0~ 
„ KVM. FECIT. M. LAEl^JO. M. F. PAL. MIGRO. F. S. EF. SIRI , 
vuò oflervarfi che la repetizione di detta voce era necertaria , 
,, perchè non cadeffè in penfiero che il M. Laevio. M. F. Pai. Mi- 
„ grò forte anzi il Padrone che il Figliolo di Hioni/io , come po- 
„ tea facilmente fucccdcre . „ jj. IV. 
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§. IV. 

5 "/ conferma V ejìjìenza ddV aìtro Wermo . 

T Empo è oggimai di riprendere il filo del traviato difeorfo \ , 
Abbiamo oflTervato le molte lapidi , che danno a Fermo i 
addico di Pietmm . Il Muratori lo giudicò tanto proprio , 
che pubblicando una ifcrizionc mutilata di Olimo ^ in cui Icggeu 
REIP. FIRMANORVM . . ICINENSIVM f. 1047- »• noto ; 
jtliqua miti Jufpicio tfl , ftriptum ibi fuijfc Firmanorum Piccnenlium . 
tUm uti tjus Provinci^e popuìos appellalo! videmus Picentcs , Ficenos , 
Piccntinos , fini ttiam potuit , ut in barbarica infcriptiont , cujujmodf 
fané baec eft ^ Picenenfes locum babunint . Certe Firnnum Picenum ea 
Civitas apud veinet cognomtntum hoc gerit . Ma in ciò dal dottiuimo 
Uomo diflento . Forfè alcuno in quel FIRMANORVM ^etcn^ 
rà di feoprire l’altro Fermo, c che quella tronca voce ICINbN- 
SIVM fia il fuo fopranome . La feoperta a me fembra appogg^^a- 
ta a troppo debole fondamento , e ftimo che. debba leggeru Kl- 
CINENSIVM , ficcome già Icffe il Compagnoni Rcg. Pie. p. 5'- 
cioè i Cittadini della diftrutta Città Recina . Ma , fe mal lupplì 
il Muratori , ben però avverti che il noftro Fermo porta il lopra- 
nome prefo dalla provincia , menerò in alcune poche lapidi , nel- 
le quali leggefi folamente Firmo , Firmanus , voglionu quelle voci 
intendere per cognomi di perfone , anziché per nome proprio o ^ 

derivativo della noftra Città , . , . ^ c 

Abbiamo di fopra avvertito che anche gli antichi ueograa 
ufarono di aggiugnere tali fopranomi come dioriftici , alle Città 
omonime . O^sl con Fermo adoperarono . Strabono , quantunque 
già dichiarato fi foffe di deferivere la noftra Provincia , tuttavol- 
ta diè a Fermo il cognome di Picenumy ficcome anche ad ' • 
In Frontino lo vedremo darfi ben due volte . Anche Valerio mal- 
fimo nominò la Patria del noftro Lucio Equizio Firmo Piceno . C e 
più ? la Tavola Peuttingeriana non fogna Firmum Viccnum . ove 
ciafeuno per sè ben vede che dir fi dovea Pietnum ; il qua co- 
gnome lo fa comune folamente ad Afcoli . Adunque fe la 
la Peuttingeriana , gli antichi Geografi , le lapidi danno collan- 
temente a Fermo 1 ’ addito di Piceno , dobbiam tenere per co a 
certa , che fiavi dato un altro Fermo dal noftro diverfo . 


j I . .i 
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$. V. 


Si rifponde alle difficoltà contrarie» 


E ppure potrebbe alcuno rimanerfl dal così opinare per ciò che 
contro la regola da noi nel princìpio alTegnata fcrilTe 1 ’ Au- 
tore della Illìtuzione Lapidaria , e il Ch. Giovenazzi nella 
fua DiflT. di Aveja , uomini ambedue , ficcome ognun fa , di ogtù 
rara erudizione fornici „ Avvertali, fcrilTe il primo pag. 139., che 
,, quelli aggiunti trovanfi talora dati a città, che non ne aveano 
^ altre del medcfimo nome , folo per torre ogni equivoco , che 
,, nafeer pocelTc . Io fon deÙcore di quella opportuna riflellìone 
,, air erudicillimo Monf. Compagnoni , il quale me ne ha fugge- 
,, riti due efempli „ . Un di quelli è appunto il nollro Fermo , 
del quale altro non li cica , fuorché la lapida di Cajo Axonio da 
noi in quarto luogo riferita , 1 ’ altro è di Capitolo negli Emici , 
tratto da una tronca ifcrizione del Muratori f»g. 2049. 4. Dal Gio- 
venazzi poi ftg. ai. fi fcrifle : ,, Non pare che i detti aggiunti 
„ folTero fempre fegni diorillìci,e adoperati nella fola circollanza 
„ di omonimia .... lo quanto a me credo che in molte occafioni 
,, la facelTero da idioti ancor eHì quei buoni antichi , e che per- 
,, ciò gli ufalTero non ad altro difegno , fe non fe per dire quel» 
„ lo unicamente che tali e tali altre Città e Popoli erano, e co- 
,, me la cofa Hava , e non altro. „ Conferma il fuo parere coll,* 
efempio di Peltuino , che quantunque folTe folo , pure fu nomi- 
nato coll’ aggiunto Vcftinarmm in una lapida Muracoriana p. 367. , 
e fenza tale aggiunto in altra , che il doccilTimo Autore pubblica 
ed illuUra . In quella ad Aveja li aggiugne Vtftinmm , e non le 
li aggiugne in altra ifcrizione . Or avrem noi a dire di Fermo 
lo uclfo , che dicefi di Coitolo , di Peltuino , di Aveja ? Con 
pace di quelli due valentilfimi Autori , io follengo di no : poiché 
tante ragioni mi conducono a credere la efillenza di altra Città 
Fermo , quante forfè non concorrono per altra giammai . 

Per’nfponder poi agli efempli addotti in contrario , io dico 
che dal primo dei due dotti (lìmi Autori citar non fi potea l’ efem- 
pio di ópitolo , poiché altro Capitolo vi fu pure nelle Celefiria , 
nominato nei Digelli c»p. 50. it cenfihus . Vero è che quello li 
dilTe latinameate Capitolias ; ma ofTervò il Grevio PrdeJ. T. I. 
Antiqu. Hom. che fi usò nell’ un modo e nell’ altro. Nè pel dot- 
to Autore dovea oliare , che 1 ’ altro Capitolo era fituato fuori 
della Italia , ficcome fra poco vedremo . Ma checché fia di quello, 
il non faper noi che vi folfe altro Capitolo , altro Peltuino , al- 
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tra Aveja è ella buona ragione per credere che fcnza motivo fi 
deficro gli aggiunti di Hemici , di Vcfliìwrum ? ScrilTe pur bene il 
lodato Giovenazzi : Non mica difcende , che una Città non 

,, fia fiata al mondo , fol perchè a notizia mia , o di altri non 
9, è , che fiata fia „ . Chi può in oggi render ragione di tutte 
le antiche Città o Comunanze ? Chi la che il tempo non ifcopri- 
rà forfè qnello che oggi è a noi ignoto ì Non fi fono anche adì 
nofiri fcoperte Città , delle quali nel fecolo pafiato non fi avea 
notizia alcuna ì Per gettare a terra un canone sì ben fondato» 
quale è il nofiro , non bafiano gli cfempj di tre paefi , de’ quali 
non fappiamo fe altri tre ve ne fiano fiati omonimi ; ma conver* 
rebbe recarne ben molti di Città , delle quali fia certo e indubi» 
tato che furono uniche . 

Ma che piìi ? Voglio anche concedere , che le tre più volte 
nominate Città fodero uniche , quantunque difiinte col loro fo- 
praoome ; forfè a quelle dovremo unire ancor Fermo J mai no 9 
per quello non pofiono già addurfi lapidi , nelle quali non fia con- 
tradifiinto col fuo fopranome , ma al contrario ben molte con ta- 
le aggiunto ; alle lapidi fi aggiugne la Peuteingeriana , fi unifeo* 
no gli antichi Geografi ; qual cola adunque più certa , che il no- 
ftro Fermo ebbe collantemente prefl'o gli antichi il fuo foprano- 
me ì Quali ifcrizioni edere vi podbno più femplici e più brevi di 
quei latercoli militari ì tutta volta in quelli non mai fi lafcia Fer- 
mo fenza l’addito di Piceno. Ond' è che nelle fielTe lapidi e later- 
coli non fi danno tali aggiunti fe non che alle Città omonime è 
Già poi fe Fermo collantemente fi foprannomò Piceno , difcende 
per giuda illazione , che vi ebbe un altro Fermo oltre il Piceno. 


$. Vf. 

Si cerca in qual parte fojfe Jltuato 
l* altro Fermo, 


S Arà cialcuno bramolb d’ intendere dove mai fi fiede quello 
fecondo Fermo diverfo dal nofiro Piceno . Ma io fubito mi 
protefio , che quanta è certa la efifienza di quello Fermo , al- 
cr^tanco ne è ignota la ubicazione , e che inutili fono fiate le 
mie molte ricerche per rinvenirlo . Nè ciò dee recar punto di me- 
raviglia ; poiché alTai altre Città vi furono un tempo , delle qua- 
li , ficcome di quella , perita è ogni memoria , c vefiigio . Ma 
iè aoA la precUa ficuazione , polfiamo almeno refiringerla ad al- 
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cune Provincie . Dico per Unto che quedo Pernio edinto non fu 
nel Piceno , fu nell' Italia , c in Provincia non molto dalla Pi- 
cena di dante . Che non fode nel Piceno la ragione parmi eviden- 
te : quedi fopranomi ufavand unicamente per didinguere fra loro 
le Città dello dedb nome . Or fe nella nodra regione era fituato 
anch' edb 1’ altro Fermo , già il nodro non era ben da quedo 
contradidinto col fopranome di Piceno , il quale farebbe dato ad 
entrambi comune . Quindi quedi fopranomi podbno partird in due 
clalfi : altri fono prefi dalla provincia , ficcome il nodro di Fer- 
mo , e di Afcoli , di Teano detto Tetnum Sidicitmm , ai quali fi 
contraponevano jlfculum jippulum^ Ttamm Apfulum'. altri poi pren- 
dcanfi dai fiumi o da altre città vicine di qualche rinomanza , o 
da altra qualunque fi fode proprietà del lut^o . A queda feconda 
cladc appartengono Tifernum JHetsurenfe , e Tiftrnum Tibtrimm, Vr- 
binum Mctauraije , c Vrbinum Horunft yCuprt Marittima c CupraMott’ 
tana , Pitinum Pijàurmjc e Pitinum Mergenfe . Or in diverfe Provin- 
cie deggionfi ricercare le Città didinte co' primi fopranomi , nel- 
le dede per ordinario ma non fempre quelle dei fecondi . Non 
fu dunque nel Piceno 1' altro Fermo , ma fu bensì in Provincia 
alla Picena unita o non molto da edà didante . Solamente alle 
Città omonime non moltidimo fra loro difgiunte ufi furono per 
ordinario gli antichi di aggiugnere i fopranomi . Quindi non por- 
tarono alcun fopranome le Città picene di Adria , Cadrò Novo, 
Falerio , Potenza , ^antunque vi avedero pure altra Potenza 
nella Lucania , altro Falerio e Cadrò Novo ne' Tofeani , altra 
Adria ne’ Veneti . Adunque par verifimile che 1’ altro Fermo di- 
Urutto fode fituato o nell' Agro Gallico , o nell' Umbria , o nel- 
la Sabina , oppur fra Marfi , Vedini , Marrucini e altri antichi 
popoli del prefente Regno di Napoli . 

Già poi fe 1’ altro Fermo didrutto fu in una delle nominate 
Provincie , rimane anche provato che fu in 'Italia , ciocché in 
fecondo luogo propoli . Tuttavia merita quedo dedb qualche par- 
ticolar difamina , e da me ommettere non fi vuò, onde poda io 
modrare che tutto fi è per me ponderato . Dunque dalla Italia 
dipartendoci convien che ragioniamo 

$. VII 

Delle Città ìfpanicbe Colonia Augufìa Firma, 

€ Firmum Julium. 

D a Plinio Uh. III. cap. i. e da molti antichi monumenti ab- 
biamo nella Spagna Ulteriore ' la Città 4fligi Ibpranomata ' 

Cola-' 
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Colonia Augufla Firma . Una Medaglia dì Golzio^ di qitefta Città 
fu dal Cluvcrio al noftro Fermo con errore attribuita , del che 
dal Muratori f. 1047. i. e da altri ne fu meritamente riprefo.Or 
denominandofi Aftigi ne’ pubblici monumenti Colonia Augufla Fir~ 
ma , dirà taluno che a togliere ogni equivoco , che nafcer potef- 
fe col noftro Fermo , fu a quefto aggiunto il dioriftico di ?keno . 
Ma un tale equivoco non poteafi ragionevolmente prendere da 
chiccheGa . La noftra Colonia , ficcome ho di fopra accennato , 
non ebbe giammai il titolo di Augnila , e fe avuto lo avellè , 
ritener dovea il Tuo nome poftelTivo , e chiamarG Colonia AiAgufla 
Firmum , oppure prendere il fuo derivativo Firmanu , come per 6- 
gura Colonia Felix Augufla Nolana . Sicché lafciam pure la Città di 
Aftigi , la quale par che nulla monti al noftro propofito . 

Altri poi G fermerà nel Sexti Firmum cognomine Julium , olTia 
Sexi Firmum éfc. Plin. l. e. , come leggono altri . Per- quefta Cit- 
tà poflbno eftere le conghietture alquanto meglio fondate . Ma 
avvertaG primieramente che fu una ftefta Città Scxi , e Firmum 
Julium ; quindi da Tolomeo G chiama femplicemente Sex, da Me- 
la Hex , ed Exitani chiamanG da Strabone i fuoi cittadini . Solle- 
vata poi forfè a Municipio da Giulio Ccfare avrà da quefto pre- 
fo il cognome di Firmum Julium . Ora quantunque quefta Città 
nella Spagna avrà ancora ritenuto il fuo nome primitivo di Sexi , 
tuttavia h da dire che dai Romani folTe col novello nome latinb 
appellata . Cosi reggiamo ne’ pubblici monumenti che fpelTo re- 
gnavano la fola nomenclatura latina quelle Città Ifpaniche , le 
quali furono foggette a Gffatto cambiamento di nome , ficcome 
le antiche medaglie' ed ifcrizioni ampiamente ci fanno fede ^ A- 
dunque , dirà taluno , i Romani avendo un Fermo nella Spar 
gna , e un Fermo in Italia , appellavano il primo Julium con fo- 
pranome affai a quella Provincia comune ^ e> fopranomavano Pice* 
num il fecondo . Tal conghiettura potrebbe anche acquiftar mag- 
gior pefo dal riflettere che Fermo non è il nome primitivo della 
Città noftra ma pollo le fu dai Romani , Gccome in Gne ef- 
porrò . 

Contro di quefta opinione militano già le. dilGcoItà da me 
fopra efpofte . OffervìG ancora , come nelle Città. Ifpani- 
che polle in nota da Plinio moltiflime ve a* ebbero , le quali 
portarono fopranomi comuni a nomi di Città Italiche j eppure que- 
lle non ebbero alcun dioriftico : appunto perchè erano troppo fra 
loro diftanti per poter elTere equivocate . Vero è che dal pii» vol- 
te citato Autore dell’ Iftituz. l^pid. p. 138. G nota „ Interamnia 
3) Vmbriae prcllb il Muratori f. 799. 4. per dìRinguere il noftro 

„ Tcr- 
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,, Terni dall’ Interamna di Spagna . Ma , a dir véro , quella 
JntcramnU VmkrUe è un efempio troppo fingolare , e venendo dal 
Ligorio ia ìfcrìzione citata , io la reputo alTai rofpetta , e , qua- 
fi di dì , fpuria . E’ troppo noto che i Ternani cognominavanfi 
KthATUs o NMtUf e anche Kàrtii dal celebre vicino nume Nn- : 
nè contradidingaevanG dagl’ Interamnati di Spagna,, ma da quei 
de’ Volfci , che aveano il diorìdico di Sutctjìni , e fecondo Plinio 
Lib. III. c. 5. anche di Liriiuti ; e forfè anche dagl* Interamnati 
del nodro Piceno , la cui Città è oggi Teramo . E quedi qual 
cognome aveano è fecondo Frontino , Igino , e Balbo fembra di 
Palcdini o Peledini come può vederfi nell’ Ortelio Tbcf. Gtog. Ma 
che ha che fare queda Paledìna o Peledina con una Città Picena ì 
Chi ha giammai letto tal nome in Autori non fofpetti di corre- 
zioni , i quali favellino delle nodre contee i Nota Plinio nella 
Regione VI. certi Ptltftim , o , come altri leggono , Ptjlm , i qua- 
li dall' Ortelio e dal Martinjer fon podi nei Borgo dì Piobigo : 
ma forfè Plinio , la cui Geografia è tanto mal concia , anche in 
quedo padb abbifogna di correzioni . Abbiamo in Livio Lib. 10. 
€. 3. una Pìtflim ne' Marti . Ma qual necelOtà avea 1' Inceramnia 
del Piceno di prendere un cognome da una Città lontana, e fuor 
di Provincia ? Meglio è adunque il dire che anche la Interamna 
del Piceno ebbe veritimilmente qualche cognome , ma che quel- 
lo di Pakftin» confervatoci da Frontino e Balbo tia corrotto . Nè 
piacemi di correggerlo in PraetutUna ^ ficcome fa il Cluverio, per 
efl'ere data la Citta antichillimamenie comprefa nbl Territorio?re- 
tuziafio , ficcome a fuo luogo vedremo ; giacché fono quedé due 
voci troppo fra loro diverfe , per credere che la prima tia una 
corruzione della feconda . 

Ora là ritornando donde ne partimmo, per le addotte ragio- 
ni io non fo perluadernU che il nodro Fermo d’ Italia fode eoa 
fopranome didinto per non edere equivocato coi Fermo di Spa- 
gna . Che fe altri fe ne perfuadede , io non gli ne menerò ro- 
more . A me tia lecito di credere che 1 ’ altro Fermo non fode 
dal nodro moltidimo dìdante , e che è perito fenza lafciare dì sé 
memoria alcuna, o a dir pih giudo, a mé non è riefeito di rin- 
venirla . Che fe altri pih fortunatamente ia rinverrà , io non in- 
vidia , ma fomma obbligazione gli profedèrò . Intanto ho il pia- 
cere , giudo per quanto mi Intingo, di aver dietro la feorta fat- 
tami dall’ incomparabile Sig. Olivieri ritrovata ia ragione vera , 
per cui Fermo portò codaotemeace il cognome di Piceno. 
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Della Colonia de* Romani condotta 
in Fermo* 

N nellun tempo le Città Italiche dimonftran meglio la ^ 
loro antica grandezza e nobiltà , che allor quando ven- 
nero io podcr dei Romani . Quedi volendo ritrarre 
dalle Città foggiogate non già il piacer della vendet- 
ta, ma un fodo vantaggio , le dringevano alla Repub- 
blica , partecipando loro in maggior o minor copia le romane 
prerogative , e diritti , e fino anche la cittadinanza medefima . 

Quedo favio idituto dei Romani ^iccò in fingolar modo nel de- 
durvi che fecero le loro Colonie . La condizione di quelle Città, 
fcridè Gellio Lib. XVI. r. 13. , è migliore e più illudre reputata 
per la nobiltà e il decoro del Popolo Romano , di cui quede Co- 
lonie fembra che fiano picciole imagini e fimulacri . Io però non 
intendo di parlare di tutto ciò che alla Colonia condotta in Fer- 
mo appartiene : nulla dirò de’ Tuoi Magidrati , nulla del govei^ 
no civile , e di altrettali cofe , le quali furono alle altra comu- 
ni , e fono già date da tanti copiolamente dichiarate . Solo in- 
vedigherò quelle particolari condizioni e circodanze , che accom- 
pagnarono la deduzione della Colonia nodra , e che o non fono 
date ancor tocche o non pienamente pode in chiaro . Ma fia be- 
ne di prima efporre i divcrli reggimenti politici , ai quali fu fog- 
getta la Città fotto i Romani , inoanzichè qùcdi vi conducelTcro 
la Colonia . 

§• !• 

Fermo Città Confederata dei Romani. 

A Tre forti di governo fu foggetto Fermo fotto i Romani , t 
a tre epoche le riferifeo . Si fidi la prima epoca nell’ an- 
no di Roma 454. , in cui fi dabill quella reciproca allean- 

za fra ì Romani ed i Piceni , che ci lafciò notata Livio d.ib. X. 
c. 5. Fotdut iélum cum Picenti populo ijì . I Piceni diedero todo ai 

Romani un fegno non equivoco della loro lealtà . dHuriut tcllt . . . 

fama Picmtium mwrum fociorum induit ttetrta t/? : Sanmitts trina . & 
rebeUimtm (pafìtrt i Jtfue tb tit foUici$ttos ejft . Pkmibns ^atiaf «Sì tu* 
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Lìvius l. c. Or tre fotti di confederazioni nfàrom) i Romani , le 
quali leggons’ in Livio , riferito dal Sigonio /«r, It. Lib. l. e. i. 
U/ìum , qwm beilo viSlij dartntur Itges : ubi enim omnit ei , qui érmis 
flus pojfet , dedita efmt , quae ex iis babere viSìos , quibus multari 
velie , tpfius jus afhttriumque ejfc . Alterum , quum beilo pares aequo 
foedere in pacem atque amteitiam venirent : tunc enim repeti reddique 
per conventionem rei .... Tertiuoi , quum qui bojìes numquam Juerint 
ad oTticitiaTt jocitli fodere inter fe jungendam coeunt , eoi neque dicere 
«eque accipere /egei ; id enim viSlorii & viSìi effe . La prima forte di 
allcanaa chiamavafi foedui iniquum , importando la vera foggezid- 
ne del popolo vinco al vincitore , e alfai impropriamente coi no- 
me di foedui appdlavafi . foedui aequum era la feconda , la quale 
non era perfetramente equa imponendoli per elTa ai popoli confe- 
derati : Maìc/iatem populi Romani comitet confervent . A Cicerone Or. 
prò Balbo riferito dal iSigonio /. r. parve fiffatta condizione iniqua 
anziché no . La terza ultimamente era foedui aequijjìmum , per cui 
con perfcttilfima uguaglianza llabilivafi la focietà amicizia allean- 
za fra r un popolo e 1 ’ altro . A quello ultimo genere di allean- 
za appartenne quella che i Romani Habilirono coi Piceni , co’ 
quali avuta non aveano guerra di forca alcuna , ma già forfè ne 
temevano la moltitudine c la forza . In vigore di quella alleanza 
Fermo non folfrì mutazione alcuna nel fuo politico governo . Era 
coftretto in occalionc di guerra a prellare ajuto ai confederati 
Romani , militando nelle loro legioni , e vicendevolmente ad ef- 
fa i Romani , ma continuò in quella libertà nativa , eh’ efler 
dovea propria di tutte le Città Picene . 

II. 

Fermi? Prefettura dei Ròmani, 

S I fim la feconda epoca nell’ an. 484. , nel quale afpra c cru- 
del guerra vi fu tra i Romani e i Piceni . Forfè la fola am- 
bizione dei Romani , fcrilTero gli accurati Storici Catrou c 
Rovillè St. Rom. Lib. XXII. , fece confiderar come rei i Piceni . 
Ma qualunque ne fbfle la cagione , i Piceni pofero a morte un 
grandiffimo numero de’ nemici . Un improvifo e fpavcntevol ter- 
remoto atterri fortemente ambedue gli elcrciti . Il Confolo Scm- 
pr'inio , fatto pria voto di ergere un Tempio alla Dea Tellure , 
torto incoraggio i fuoi Romani men dei Piceni fuperrtiziolì , e do- 
po afpro conHitto riportò dei nemici compiuta vittoria , ficcome 
narrano Frontino Orolio ed altri riferiti dal Sigonio fajìi Conjul. 
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gd an. cit. Fermo come tutte le altre Città della Provincia dopo 
q^ucfta fconfitta dalla condizione di confederata pa&ò a quella di 
rrcteccura . La condizione di Prefettura era la piii trilla di ogni 
altra , poiché la Città veniva fpogliata delle rendite dei fuoi ter- 
reni in quella quantità che piaciuta folTe ai dominanti Romani , 
e perduta ogni fotta di libertà , foggiacer dovea a quei Prefetti, 
i quali creati o dal Popolo o dal Pretore Urbano fpedivanfi an- 
nualmente in Provincia ad amminillrar la ragione . Confervava 
una cert’ apparenza di Repubblica non libera , ma foggetta al 
Prefetto , e avea folo que’ minori magillrati , i quali o llabiliva 
il detto Prefetto, o quelli permetteva che creati folTero dalla Re- 
pubblica . Non abbiamo noi una erprelTa menzione negli antichi 
Autori che fodero a Prefetture ridotte le Città Picene ; ma fap- 
piamo che a quello duro llato condennavano i Romani que’ po- 
' poli , i quali ingratamente con loro diportavanfi , e quei fpecial- 
mentc , che violata avelTero la confederazione ; c comecché in re- 
altà forfè non erano i Piceni rei di tal colpa , pure come tali pa- 
re che folTero dai Romani conlìderati , dicendo Eutropio L. II. c. 
9. Pkentis helltm cmnwovere . Sappiamo che le campagne Picene 
Evennero agro pubblico del popolo Romano , poiché 37. anni ap- 
prelTo alla nodra fconfitta fi promulgò la celebre legge Flaminia 
dt Agro Gallico ó* Pietmi viritim dividendo . Cefare Bell. Civ. L. |. 
nomina le Prefetture del Piceno , e quantunque ivi fi ragioni de* 
tempi poderiori alla legge Giulia , per cui tutte le Citta Italia- 
ne nirono ammelTe alla Cittadinanza Romana , e molte cambia* 
rono i nomi di Colonia , o Municipio , o Prefettura , pure è ve- 
rillmìle che Cefare chiamalTe Prefetture quelle , che prima erano 
date rigorofamente tali , e Tappiamo clTervene date di quelle y 
quae in vetere PraefeSherae nomine fihi placerent , come notò il Maz- 
zocchi Tab. Her. p. 397. Da tuttociò polfiamo a buona equità in- 
ferire che Fermo da dato foggetto a quedo dato Prefetturale . 

HI. 

Fermo prima Colonia de* Romani 
nel Piceno. 

L a terza epoca finalmente fi filli nell’ anno 489. , in cui fa a 
Fermo prima che in qualunque altra Città del Piceno con- 
dotta una Colonia de’ Romani, onde dallo dato più duro ed 
infelice pafsò al più nobile. cd onorevole . Che in detto anno fof- 
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fe in Fermo condotta là G>lonia fi prova coll' autorità di Velle- 
jo Lib. I. Initio primi belli Punici Firmum ifCafìrum Colorùs occupata; 
it qual principio della prima guerra Punica benché da alcuni fi. 
ponga nel 4SS. , pur noi , per non entrare in una difutile quifii- 
one , col Sigonio Ant Jur. It, Lib. II. c. y. e colla più comune o- 
pinione lo fifiéremo nell’ anno fcgucnte 489. Non è così chiaro pe- 
rò che Fermo fia fiata la prima Colonia nel Piceno , perchè op- 
porre fene polFono altre due più antiche , Adria c Cafiro Novo 
coll’ autorità dell’ Epitome di Livio Lib. XI, Curius Dcntatus Con- 
jul , Samnitibus caefu , 6" Sabinit , qui rebellaverant , DiSiis & in de- 
ditionem acccpiis , bis in eodem magiflratu triumpbavit . Colontac dedu- 
Lìae junt Cajlrum Sena Hadria . Triumviri Capitales tunc primum creati 
jùnt . Or variano gli Autori nel fiflar 1 ’ anno delle deduzioni di 
quefte tre Colonie . Parliamo prima precifamente di quella di Se- 
na , oggi Sinjgaglia , colla quale vanno del pari nella Epitome le 
altre due . Il Sigonio I. c. la fida nel 471. il Cluverio nel 463. 
i PP. Catrou e Rovillè nel 464. A chi prefieremo fede ì L’ an- 
no prccifo dee ricavarfi meglio che fi può dalla Epitome : fecondo 
quefta furono dedotte le Colonie fra/ la vittoria dei Sanniti e Sa- 
bini , e la iftituzione dei Triumviri Capitali ; il che cade appun- 
to negli anni 463. e 464. Per tanto in uno dì quefii due anni la 
Epitome fida la Colonia in Sena ; ma in neduno de’ due può in 
alcun modo (udifiere la deduzione di quefia Colonia : dunque non 
podiamo predare alcuna fede all’ Epitome . Eccone due prove , 
una di ragione 1’ altra di autorità , ambedue convincentilfime . 
I Romani fecondo il loro antico ifiituto , non variato certamente 
in quefio contorno di tempi , non mandavano , anzi non poteva- 
no mandar Colonie fe non che in Paefi da loro per armi acquifia- 
ti , e divenuti di loro ragione per giure di vittoria . Ora i Se- 
noni , de’ quali era la Città Sena , furono feonfitti dai Romani 
nell’ anno 469. , come infra gli altri può odervarfi ne' Fafii del 
Sigonio ; onde non prima di detto anno i Romani divennero 
padroni de’ paefi Senonici , e ilon prima di quefio poterono 
i Romani condurre Colonia in Sena . Abbiamo poi una chiarifli- 
ma autorità di Polibio Lib. II. c. 19. per fidarla appunto nel det- 
to anno : Afanium Curium in ejus ( Lmcii ConfuHs ) locum fuffecere . 

Hic ftatim &c Cum GaUts Semnibus ptadire auft manus conjprunt ; 

quum Romanis fecunda pugnar fortuna fuijfet , parttm maximam cecide- 
tunt , reliquos Jedibus txpulerunt . Ita potiti jmiverfa Stnonum ditione 
primum in Galiiam Coloniam mittunt . Sena baec dicitur de torum nomi- 
ne , qui prius tenuere . Or quefia feonfitta dei Galli fotto il Con- 
folato fufiètto di Manio Curio cade appunto nell’ anno 4^9. ^ co-, 
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me fi vede nello ftefib Sigonio Faf. Cenf. ai an. r>V. ,e negli altri.' 
Ecco dunque provato che in Sena fu condotta la Colonia nel 469., 
c non già nel 465. o 464. , come fegna 1’ Epitome ; e neppure 
nel 471. , ficcome la fiflà il Sigonio ne’ Tuoi Falli , ed il Panvi- 
nio Imp. Rom. Cap. XI. , nel quale anno eflendo Confolo Cornelio 
Dolabella , di nuovo fi moflero i Senoni a olfefa dei Romani e 
ne furono vinti . Hanno forfè quelli due Scrittori equivocata l* 
una vittoria coll altra t ma la Colonia di Sena deve fiirarfi dopo 
la prima , ficcome fe n’ è efprelfo Polibio , Scrittore tanto bene 
informato delle cofe Romane , e dal quale più che da nclTun al- 
tro prefe , e trafcrilTe Livio , come dille il Malfei ycr. Ut. Lib. I. 
Laonde fopra inconculTo fondamento pofando llabiliamo purè che 
nell’ anno 464. non potè condurfi , nè fi conduUe Colonia in Se- 
na , e che in ciò non può darli alcuna credenza all’ Epitome. 

$. IV. 

Le Colonie delle Città Picene Adria e CaJlro~ 
Novo non fono più antiche della Permana, 

S E alla Epitome non polliamo predar fède nella Epoca della 
Colonia di Sena , neppure il potremo in quella di Adria e 
Cadrò Novo. Ma per quede due Città la ragione già da noi 
indicata acquida forfè maggior forza ; giacché i Romani , ficco- 
me abbiam veduto , non prima dell’ anno 484. s’ impadronirono 
per giure di vittoria delle nodre Città Picene , e ridicola cofa è 
il ricercare una Colonia de’ Romani in alcune di quede ben venti 
anni innanzi alla nodra fconlitta . Il dottilfimo Froinfemio ne’ 
fiioi Supplementi a Livio fi modrò tutto proclive a difeodarfi in 
ciò dall’ autorità dell’ Epitome /. c. , avendo i fcritto : verumtamen 
nondum to ufque pacatis illis rrgionibus , magis tfl ut accedam aufìoribus 
aliit , qui Coloniarum iflarum origintm ad inferiora tempora retulcrunt . 

Il Mazzocchi Tab. Her. pag. avrebbe voluto che dal Froinfemio 
fi citaflero gli Autori ; Quam veUern , quos auSIoret in eo fecutus fu , 
tdidiffet . A mia notizia certamente neppur uno ne arebbe potuto 
produrre ; ma ben produrre potea , e farli forte fu di una ragio- 
ne , che equivale ad autorità di qualunque pefo . Il Sigonio , il 
quale già errò nella epoca della Colonia di Sena , errò anche in 
quella di Adria : In Hadriam in Picenum coloni mijji , ut jeriptum /r-. 
gimus in Epitoma , credo anno pojlquam Pietntes devifli funt . Ma s’ c- 
gU feguita 1 ’ autorità dell’ Epitome nel credere che in Adria fof- 
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fero fpediti ì G)Ioni Romani , perchè non la fegaita altresì ini 
fflàrle quell’ anno , che I’ Epitome ftabiljfce ? o che ragioni ha 
in quello di abbandonarla? Il Cluverio di Adria Picena ragionan- 
do li attiene alla Epitome anch’ egli , e dove di Callro favellò li , 
avvide forfè delle autorità difeordi di Vcllejo c dell’ Epitome , e 
a nelfuna delle due attenendofi conclufe : Htud dulie po/l hoc bel- 
lum ( Picenum ) Coìoniae deduSìae fune in eorum agrum Ca/lrum & H.i- 
dria . Pecca egli ancora di incocrenza ficcome il Sigonio . 

Ma quella Adria , e quello Callro fono veramente due Cit- 
tà Picene ? e non fono anzi 1 ’ Adria de’ Veneti , e il Callro de’ 
Tofeani ? Sarebbe flato deliderabile che gli antichi avellerò alme- 
no in certe occafioni dato i cognomi alle Città omonime benché 
lontane : ora noi non ci ritrovercmmjo in tale impaccio . In que- 
fte ultime due propende a riconofeer \le Colonie Romane il Pan- 
vinio Imp. Rom. c. XI, Di quello CaflrV giudicò il Sigonio l. c. 
che parlallè Veilcjo , avendo fcritto : Firmum Pkent^m , Cajìrum 
Tufeorum fuit , utrumque marittimum . Per Adria Veneta fono i PP. 

^ Catrou e Rovillè Lil. XX . , ma non già per Callro della Tofeana, 
febbene a quello Callro appellano nel loro indice . Inutil cofa à 
il riferire le opinioni di molti ; mentre chi è per 1’ una delle due 
Città omonime , e chi per 1’ altra , ma da nefluno ho veduto recarli 
fode ragioni . Quel che di licuro abbiamo li è , che non polliamo 
intendere 1 ’ Epitome di Adria Veneta , poiché , come dimoflra il 
Mafl'ei Ver. 111 . Lil. a. , i Veneti non prima dell’ anno 534. paf- 
farono fotto i Romani , e vi paflarono non per forza di armi , 
ma per loro volontaria dedizione . Di qual de’ due Callri parlalTe 
Vellcjo , io non faprei deciderlo ; ma fembra più verifimile che 
intendeflc del Cadrò di Tofeana , poiché quella Città era già in- 
dubitatamente Colonia de’ Romani nell’ anno 559. , come li rac- 
coglie da Livio Lil. XXXVI. c. 2. Certo parimente fi è che era 
Colonia r Adria Picena nell’ anno 545. , ficcome abbiamo dallo 
fleflò Livio Lil. XXVII. c. tz. L’ ordine topografico , che Livio 
usò nelle due deferizioni delle Colonie , ci rende ficuri eh’ egli 
ragioni di quelle due Città . Ultimamente ficura cofa è che fen- 
za fondamento alcuno di ragione o di autorità hanno alcuni Au- 
tori da me citati alTerito che Adria e Callro del Piceno ricevef- 
fero le Colonie Romane immediatamente dopo la feonfitta dei Pi- - 
ceni , e per confeguente prima di Fermo . Aggiungali che , fe 
ciò fulfifleflc , non dovea ommettere di regiflrarle Vcllejo , ficco- 
fne non ommife le Colonie di Potenza , e di Ofimo molto tem- 
po dopo nel Piceno dedotte ; molto più trattandoli di Colonie de- 
dotte per prime ia uaa nazione te Ile foggiogata . Erano quelle 
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troppo a notìzia di tutti , e gli antichi Scrittori notata la vitto- 
ria riportata fopra una nazione , incontanente notarono nche le 
Colonie dedottevi . Che fe , ciò non oiiante , volefTe alcuno fo- 
ftenere che Vellejo intendefle di Cadrò Piceno , il foftenga pure 
a sì mal partito . Abbia pur Fermo in quefta prerogativa avuta 
altra Citta a compagna ; non per quello ii potrà diminuire la for- 
za a quanto farò per dire in apprcilo, ma al più li accomuneran- 
no alcuni pregi • 

V. 


Per qual cagione i Romani conducejfero 
Colonia in Fermo» 


D Iverfe furono in diverll tempi preflb i Romani le cagioni del 
condurre le Colonie , e dal Sigonio Ant. Jur. It. Lib. IL c. z. 
a fei li riducono : cioè a tenere in foggezione i popoli vin- 
ti , a reprimere le feorrerie dei nemici , a propagare la llirpe 
Romana , a provvedere la plebe bifognofa , a quietare le fedizio- 
ni popolarefche , a premiare i foldati veterani . Ma allora quan- 
do fi tratta di Colonie , le quali furono condotte prima di qua- 
lunque altra in una provincia di frefeo conquillata , fi deggiono it) 
quelle riconofeere le cagioni nel primo e fecondo luogo allègnate , 
le quali poliono ambedue ad una agevolmente ridurli . Ciò con 
più efcmpli può di leggieri confermarli , e parecchi fe ne poflbno 
vedere nel Sigonio l. c. Ma fenza più la ragione iftelTa iniegna , 
che uopo è di qualche prelìdio per mantenere in devozione un 
popolo recentemente. fottomelTo . I Romani poi anziché edificar 
fortezze o prefidj collumarono di dedurvi le Colonie , ficcome no- 
tò Appiano Bell. Civ. L. /. riferito dal Maflèi Ver. 111. Z. IL , af- 
ficurando in tal modo con popolazioni benevole e interelTate i pa- 
efi di loro conquilla . Era ciò nccelfario in particolar modo di fa- 
re nella nazione Picena , elTendo quella di una maravigliofa po- 
polazione e allài prode in fattoi d’ armi , ficcome a loro gran co- 
llo cfperimentato aveano i Robiani medefimi. Già pòi luogo non 
è a, dubitare che in quella primiera deduzione dì Coloni fcelta 
far fi dovell'e di quelle Citta , le quali per fortezza per magnifi- 
cenza per opportimità di fito fembralTero le più acconce a sì grand* 
uopo . Hoc in genere , dilTe Cicerone .Agr. IL c. 27 . , ficut in caete- 
rì! Reiptiblicae partibut , efl operae pretium diligcntiam Majorum recorda- 
ri , qui Colonias Jic idoneis in lode cantra fujpìcionem periculi collocajfenty 
ut non oppida Italiae fed propugrutcul» bnperii effe vìderentm . Cosi dif- 
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fe della Colonia di Narbona nella Gallia in Ot*t. prn Fontejo c. i, 
Ejì Narbo Marcius Colonia nofìrorum civium , fpecula populi Romani , ac 
propugnacuium iftis ipfis nationibus oppofitum . Fu dunque un raro pre- 
gio della Città nollra 1’ elTere Hata fcelu a preferenza delle altre 
per Propugnacolo dell’ Imperio Romano . 

f VI. 

Qual fojjb il Giure della Colonia Fermana, 
e quando acquijìajje il diritto del Voto. 

L e condizioni dell’ antica noHra Colonia furono le piìt onore- 
voli , elTendo quella Hata non militare ma civile , e dedotta 
per ordine del modeHmo Senato di Roma , non di Confoli , 
o di altro MagiHrato ; giacché di queHe parlò Vellejo . Non è 
cosi chiaro fc avclTc il Jus Latti , o il Jut Civium Romanorum , il 
qual fecondo giure era affai del primo pili nobile , e più al pub- 
blico e privato cHere de’ Cittadini vantaggiofo . Io congetturo 
che godelTe appunto dei fecondo , e a cosi congetturare mi por- 
ge ragion grandillìma il dotto Monfig. De Vita Ant. Bea. Dijf. I. 
cap. j. , poiché tutti gli argomenti , che queHi con giudizio fom- 
mo produce pel giure di Cittadini Romani in favor dei Beneven- 
tani , militano anche in favore dei Permani . Defumonli queHi 
da Livio , il quale chiama Colonie non già Latitle ma del popo- 
lo Romano quelle trenta , le quali in tempo della feconda guer- 
ra Punica erano nel Lazio e nella rimanente Italia Habìlite , e 
col nome di Romani ne appella i Cittadini , dalla fedeltà delle 
ventotto Colonie in quelle torbide circoHanze della Repubblica , 
la quale non potè altronde procedere fe non che da quella fom- 
ma attenenza , la quale produce la comunicazione di un medelì- 
mo diritto : prendcli anche altra ragione da Vellejo , il quale ra- 
gionando delle Colonie , condotte dopo la jprefa di Roma fatta 
dai Galli fino ai tempi di Siila , dice di eHerC per mezzo di que- 
lle Civitatem ( Romanam ) prtpagatam , auEìumque Romanum nomea 
communione jurit . Vegganfi queHi ed altri argomenti nella citata 
Opera del Ch. Prelato maeHrevolmente trattati , onde con fodo 
fondamento congetturar polfiamo che le Colonie di Benevento e 
Fermo godelfero il giure di Cittadini Romani . Solo mi fia lecito 
di aggiugnerne un altro , il quale defumo dall’ avere i Romani 
cambiato il nome alla noHra Città nel condurvi che fecero la lo- 
ro Colonia ; giacché , come piim^ di me lo fece il gran Maz- 
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tocchi , Tah. Htr, ptg, j®9. in talihut deJu&ìonihut ( Cohtùtrum Civ. 
Rotn. ) jacUius nova nomina imponi tonfutvifj't objcrvavi . Benevento fu 
egualmente foggetto a fiifatco cambiamento di nome , ellendoli 
prima appellato Malevento . Il primitivo nome della noftra Città 
più fotto farà luogo a ricercare . 

Lunga e intricata quiftione farebbe il ricercare fe la nollra 
Colonia avelTe fino dalla fua origine il giure de’ Suffragi nc’ Ro- 
mani Comici , o lo acquidaffe nell’ anno 66}. colle altre Città 
Italiane in vigore della celebre legge Giulia . Il Sigonio, il qua- 
le lo riconofee in alcune Colonie Latine , ma dipendente dalla 
volontà -de’ Confoli , e per grafia non per legge , intorno a tut- 
te le altre lafciò fcritto jtnt. Jttr. It. Lib. IL c. 3. Dt jurt aurm 
fu^ragioTum ftrtndorum , aut Magifìratuum Romac petendorum , quoniant 
in hoc vetera prope muta funt monumenta , facile adducor ut eredam nui- 
lum Colonia ullis ante legem Juliam patuife . Ma il dottiflìmo tcllè 
lodato De Vita l. c. approfondatoli più a dentro nella materia 
porta ferma opinione che a tutte le Colonie de’ Cittadini Roma- 
ni non folo folfe conceduto , ma per proprio c naturai diritto 
competeffe il diritto de’ voti . Le ragioni , che adduce , mi fem- 
brano convincenti : ma mn opis efl mjlrae tantas compontre iitts . lo 
non ho per Fermo alcun argjmento fpeciale, quando non vogliali 
per tale confiderare il non cllerfi Fermo unito alle altre Città Pi- 
cene , anzi colla malTima parte dell' Italia nella gran guerra So- 
ciale , intraprefa per la repulfa riportata dalla Cittadinanza Ro- 
mana , e polTiam dire dal diritto di votare , giacché in quello 
propriamente confilleva il fondo della Cittadinanza . 

§. vn. 

Del Territorio della Colonia Fermana . 

Q uella voce Territorio è termine agrario , indicante 1’ intero 
agro , che fpcttava ad una Città , ed è infiemc nome di 
giurifdizionc , la quale dai Magillrati della Città li efcrci- 
tava in tutto il divifato tratto di paefe , il quale comprendeva ' 
Pagi , Vici , Caftelli c talvolta anche Prefetture Coloniche . Sog- 
giogato dai Romani il Piceno , e divenuta Agio pubblico del 
popolo Romano tutto quella affai fruttifera Provincia , le nollre 
Città rimafero prive di quel Territorio agrario e giurifdlzionalc , 
che prima aveano . Per acquillarlo fotto i Romani neceffaria era 
una legge , ficcome ha recentemente oll'ervato il Ch. Olivieri nell’ 
Appendice alle Memorie di Novilara pt^. in. g la quale accoc- 
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dalTe a qucAi luoghi il giure di Municipio , ovvero vi (I mandale 
una Colonia . Quando quella fpediva(ì , allora toglievalì una porzione 
dell’ agro pubblico del P. R. , c le fi afiegnava per proprio Ter- 
ritorio : la Tua efienfione poi fi mifurava dal maggiore o minor 
numero dei Coloni , e dalla quantità di terreno , che a ciafeuno 
fc ne afiegnava . Il Territorio , dopo eflcre fiato fiabilito , veni- 
va cirCoferitto da mete certe e da certi confini , e difiinto con 
termini , i quali chiamavanfi territoriali . Ora , quefie notizie 
premeffe , dal non edere fiato nel Piceno alcun Municipio o alcuna 
Colonia anteriore alla Permana , difeende che la nofira Città fu 
la prima ad acquiftare proprio Territorio fotto i Romani , c che 
quefio per ogni parte confinava coll’ agro pubblico . 

Ma quanto era egli efiefo il Territorio Fermano ? quali ne 
erano i confini ? Non abbiamo memorie bafianti da poterlo de- 
cidere . Frontino izz. tdit. Gotf. ci lafciò folo notato che i 
confini del noftro Territorio erano come quelli di Foronovo . Di 
quefio poi fcrific : Foronovanut per ìimites & centurias efi ajpgn»tus . 
Termini vero Tiburtini é jlu^ufìei , canabulae ve/ novercae , muri , ma- 
ceriae , putei . Sed àf facrifuatet pali affìxi fune , qui dijlant a j'e in 
pedes CCL. , ó" ^upra ufque in pedet CCCC. Variis autem tocis per in- 
/ìruFìuras , arcar , rivorum vel fluminum curjus . Sed & fuga montium 
aique jupercilia fines jervantur . Ma oltreché Frontino , ficcome dirò 
in apprefib , parla di tempi pofteriori non poco alla prima dedu- 
zione della nofira Colonia ; e una follia il pretendere di rinveni- 
re i luoghi , ne’ quali erano quei deferirti termini collocati . So- 
lo farebbe da valutarfi il corfo de’ rivi e de’ fiumi , e le fommi- 
tà de' monti : ma da qual banda fodero quelli rivi, quelli fiumi, 
e quelli monti , chi potrebbe indovinarlo ? In quella mancanza 
di ficuri monumenti , io mi conterrò nella generale notizia che 
aflai efiefo efier dovefle il Territorio Fermano , per cui provare 
farò ufo di due fode conghietture . Traggo la prima dalla regola 
già indicata di mifurare la efienfione degli antichi territorj , va- 
le a dire dal numero dei Coloni , e dalla quantità di terreno a 
ciafeuno divifa e afiegnata ; febbene a dir vero quella regola non 
è efattifiima , giacché non entravano nella divifione i monti , e 
il terreno non atto a coltura , e quello che lafciavali per la con- 
fervazione delle firade , de’ fiumi , delle fonti , e de’ termini . 
Era immune dal ripartimcnto il terreno defiinato pe’ Tempi j e 
altri luoghi religiofi , per 1’ Erario della Colonia, per gli antichi 
abitanti , e per altri oggetti . Ma quelle eccezioni erano comuni 
ai Territorj di tutte le Colonie , e la maggiore o minor quantità 
del terreno , che uon entrava nella divifione , dipendeva folo dal- 
le 
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le particolari circoftanze del luogo . Già poi quantunque gli an- 
tichi Autori non ce ne abbiano lafciaca dipinta memoria , noi 
abbiamo tutto il fondamento da credere che e moltiflimi folTero i 
Coloni a Fermo venuti , e che a ciafeuno toccaffe una non ifear- 
fa mi fura di terreno . Quanto al numero dei Coloni , noi fappia- 
mo che Fermo fu la prima Colonia nel Piceno , c nel Piceno 
condotta per tenere in foggezione un popolo alfai numerofo e afr 
fai valente nel mefliere delle armi . Chi dunque non vede che 
ben molti di numero eflèrc dovettero i Coloni Romani a Fermo 
dedotti ? In Piacenza , Colonia di 46. anni alla Permana pofteri- 
ore , ne furono condotti 6000. , ficcome abbiamo da Afeonio in 
Pijon. , e 27. anni apprdfo , allor quando la maggior parte dei 
primi Coloni effere dovea in vita , dtcrrvit Senaiut , come nota il 
Sigonio Jur. It. L. II. c. 5. , uti C. Latlius fcx mìllia famiìiarwn con- 
fcribertt , quac Plactntiac à> Cremonae dividertntur . Perchè in Piacen- 
za , e Io {IdTo può dirli di Cremona un sì gran numero di Co- 
loni ? perchè erano come due Propugnacoli e Fortezze contro i 
V Galli , nccome negli Autori dal Sigonio citati può/ollervarll . Or 
per la Aefla ragione moltilTimi clTcre dovettero di numero i Ro- 
mani , i quali fi recarono in Fermo a ftabilirvi la Colonia . Ag- 
giungafi che in quefta nofira sì cAefa Provincia Fermo non folo 
iu la prima Colonia , ma per lungo tratto di tempo fu unica . 
Meli’ anno 521. , o 522. per la indicata legge Flaminia fu divi- 
fa viritin parte dell’ Agro Piceno , ficcomc leggefi nel frammen- 
to di Catone , e ficcome atteftano Cicerone e Polibio , ma /ine 
, Mila Coloniae mtntione , vale a dire fenza coftituire alcun nuovo 
Territorio , come ha fcritto 1 ’ accuratifllmo Olivieri Append. cit. 
pag. 117. In Adria , la qual Città rimaneva affai ben lontana da 
Fermo vi fi trova già dedotta nell’ anno 54J. , in Potenza vi fi 
dedulfe nel 571. , in Ofimo nel 597. Or dunque avendo i Roma- 
ni sì tardi fpedite altre Colonie nel Piceno , uopo è di credere 
che già fi tenelfero ficuri della foggezione di quelli popoli per 
mezzo di un gran numero di Coloni collocati in Fermo . 

Già quefie medelime ragioni c’ inducono a credere che non 
folTe a ciafeun colono alTegnata> una fcarfa mifura di terreno . In 
Potenza , quando già era fiata efecuzion data alla legge Flaminia, 
furono alTegnati fei jugeri , ficcome ne fa fede Livio Lib. XXXIX. 
c. 44. Nè tu già quella una delle alfegnazioni maggiori : ma cre- 
deremo noi , che condotta la Colonia in Fermo , allor quando 
tutto il Piceno era Agro pubblico del popolo Romano , fi alTc- 
gnalTe meno di fei jugeri a ciafcim colono ì Per tanto , fc ogni 
buona ragione ci perluade che e bea molti di numero furono i 
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Coloni venuti in Fermo , e a ciafcuno rimanelfe aflcgnata una 
buona quantità di terreno , già riman chiaro che aflai eftelb ef- 
fcr dovette il Territorio della Colonia Permana . 

A provare però fiffàtta eftenfione di Territorio meglio giova 
la mia feconda congettura , la quale traggo dalla grande ampiez- 
za delia Oiocefi Permana . Quella , a vero dire , non congettu- 
ja ma convincentidima ragione li dee appellare . Scrifle già rim» 
mortai Mariti Ver. 111. £. 7. : „ La piu cena e quali tmica feor- 
„ ta per rintracciare 1’ antica edenfione de’ territori , noi trovia- 
„ mo eflere l’olTervazione delle Oiocefi ;pofciachè la ci vii giurifdi- 
„ zione a perpetue mutazioni fu fottopolla o per guerre fra’ po- 
„ poli , o per contratti , o per varii accidenti : ma non così 1’ 

,, Ecclcfìalliche , le quali perfillean fempre , c con tutte le vari- 
,, azioni della podellà fecolare religiofamente fi mantenevano , ond' 

»j è che veggiam sì fpefib , diverfi edere i confini della giurifdi- 
„ zione de’ Vefeovi e della temporale „ . £ in appredb chiama 
egli quella regola una evidente dimoftrazione , e di cui cofa non 
VI ha in tutta 1’ antichità più manifella . Aggiugniamo 1’ autori- 
tà di Monfig. De Vita An/. Ben. Dilf. I. c*p. 3.' Hac voce territoui 
olim uti confuevit Ecclefì» »à defignsndas , quts mene ^eco vocaiitlo no- 
vimus appe ìlari Dioecefes. ; ita ut idem territorium quo Colonici Magiflra- 
tus jurifdiFìio fignifuabatur , prò eccìefia/iica feu fpirituali poteftate , quam 
Jinguli Epijcopi intra eertos propriae Ecclefiae fines babebant , etiam ufur- 
fatum ìegamus . Il dottidimo P. Sarti de Eccl. Eugub. pag. 84. , do- 
aver ricercata 1’ ellenfione del territorio civile di Gubbio , 
fcride : ^wd de Territorio Eugubino diSìum efi , de Dioteejì Eugubina 
fmiìiter dicendum puf . Ma intorno a quella corrifpondenza dei Ter- 
ritori colonici colle Diocefi ecclcfialliche , leggali la più volte ci- 
tata Appendice alle Mem. di Novil. pag. 93. e 94., in cui ripor- • 
tanfi anche le odervazioni del Muratori e altra del Mafiei . Ap- 
' plichiamo dunque una regola sì giuda e ficura alla ricerca dell' 
antico nodro Territorio . Quanto grande fia l’ ampiezza delia Dio- 
cefi Permana , quanti luo^i e quanto ragguardevoli eda conten- 
ga , come fuperi di molto le altre Diocefi della Provincia , ella 
e cofa troppo nota per edere qui da me dichiarata . Adunque tut- 
to quedo vadidimo tratto di paefe , che ora codituifee la nodra 
Diocefi , codituiva altresì un tempo ih Territorio Fermano? Non 

f ià : avrebbe quedo formato il territorio ad naa non ridretta . | 

rovincia , anziché ad una Città . Per ufare giudamente la divi- 
fata regola , converrebbe ricercar la edenfione della nodra Dio- j 

cefi nella fua primiera idituzione e negli antichi ' tempi . Concio- I 

fiechè vi ebbero già alcune Sedi Vcfcovili in quello tomo di paefe, < 
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oflia nella prcfente noftraDiocefi le quali p«i mancarono: tali fono 
quelle di Potenza, TruentOjFalerio, forfè di Urbifalvia, di Paufola, 
Città, la quale come*giuftamente inferifee il Lilli St. di.Camcr. Par, 
i.Hb. 3. dalla Tavola Pcuttingeriana , e dagli antichi ruderi e monu- 
menti , efi Aè ove ora è Monte dell* Olmo , Terra aAai cofpicua della 
noAra DiocelI,o,a dir più giuAo,nel prefente territorio, e vicino 
alla Terra di Monte dell’ Olmo , cd ove era il CaAello anche ne* tempi 
poAeriori chiamato Paufola . QueAe Città ebbero anche il loro territo- 
rio, odia il loro agro afl'egnato , ficcome coAa da.Frontino p^. nS. 
itz.tdit.Gotf. e ceAarono di avere il proprio Vefeovo verfo la fine 
del VI. fecole , ficcome hanno ofl'ervato il Fontanini Confu/t. de EctL 
Cir^ì. e ilRafaelli nelle citate Mem. di S. Efuper. Zi3. /. i.tlik. 

IH. cap. 7. Ora le Piocefi delle Chiefe Faleritana , e Paufolana fu- 
rono fenza dubbio incorporate tutte nella Fermana , delle Potentina , 
e Truentina , fe non tutte , almeno una maAima parte , e qualche par- 
te ancora fe ne dovette aggiugnere della Urbifalvienfe . Ma notinlì 
fu queAo propofito due badiali errori del citato Monfig. Fontanini . 

Il primo è : Èpifiopatus Truentinus ad Ecdefiam Ripae Tranjonis migravi » . 

Il fecondo Urbis Saivicnjìs Epijcopetus acctjit Catbedrae Mactrattnfi . Come 
può dirli che il Vefeovado Trucntinopafsòalla Chiefa di Ripatranfo- 
na, mentre mancò il Vefeovado Truentino nel VI. fecolo ,e quello di 
Ripatranfona fù eretto daS. Pio V. nell’ anno 1571. e dalla Permana 
fu prefa una buona parte della Diocefi per alTegnarla alla nuova Chie- 
fa, e della Diocefi Fermana era pur Ripatranfona prima di tal tem-> i 
po ? Non è poi cofa (icura che quel Lampadius Epife. Urbis Albtnfis , il 
quale ncH* anno 499. intervenne al primo Concilio Romano fotto 
&immaco Papa ( ap. Lab. T.IV.p. 1315.) foffe Vefeovo di Urbifalvia , e 
che debba leggerfi Urbis Saìvienjìs . L’ Ughclli Epif. Ant. con qualche 
ragione loriterifee ad altra Città nomata Alba . Nulla però di meno 
abbia avuto il proprio Vefeovo la noAra Urbifalvia j ficcome è aliai 
verilìmile ; non perciò lì può a buona equità dire, che e'ms Èpifiopatus 
atctjUSt Catbtdrat Macrratenji .^pzcchh ^icerztì acqui Aò la Catedra Vef> 
covile nell’anno 1310. , e per l’ innanzi fpettava alta Dioedi di Ca- 
merino e di Fermo. Ma di tutto ciò, che riguarda le antichità del- 
la Diocefi Permana , forfè mi verrà altra volta più acconcia occafio- 
nedi favellare . Per ora folamente , ficcome io diceva , fi avverta che 
all’ antico Territorio Fermano non appartennero almeno per ogni tem- 
po quei tratti di paefe , i quali fpcctavano già all* cAinte divìfate 
Chiefe . Io qui non voglio in alcui) modo ricercare gli antichi confi- 
ni di queAe, e forfè noi fapreifare a fulficienza pel noAro intento. 

L* ampiezza della Diocefi Fermana dovea elTere fempre maggiore 
delle altre ad ella unite , e più cftefo per coofegueoza clTere do- 
li a Tea 
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rea il noftro Territorio . Io già difli che non voglio a/Tegnarne i 
precili confini ; pur piacemi d’ indicare che dalla parte del mare 
ponfinò forfè molto tempo dopo la fua prima illitu^ione il noflro 
Territorio con quello di Cupra Marittima , e dalla parte fetten- 
trionale con quello di Potenza, per modo che nel nollro rimanef- 
fcro comprefi i due luoghi di Cluana oggi S. Elpidio , e dì No* 
vana oggi Civita Nova . Forfè alcuno ii meraviglierà in fentire 
che quelli due antichi luoghi fpettalTero alla giurifdizione Ferma* 
na : ma io fono di opinione che , fe quelli turon Città , affai 
tardi faliflèro a tal rango . Certamente in Frontino noi ritrovia- 
mo i territori di tutte le antiche Città Picene : folo di Cluana e 
di Novana nè in Frontino nè in altro antico Autore ne ho po- 
tuto rinvenir memoria . Ora è egli poffibile che a’ tempi fpecial- 
mente di Auguflo , allor quando quelli , per rimunerare i fuoi 
foldati , fè loro dividere quanto mai vi era di agro pubblico del 
popolo Romano , e , fe quello flato non folfe fulHcieitte , ordinò 
che fi comperalfe anche il privato : Militi veterano^ue , quorum ope- 
ra pax Orbi terrarum &c ager publicut P. R. dividitor . Quod Ji 

is non Juj^ècerit , privati quantum jatit trit Curatores coemunro . Goef. 
rei agr. leg. var. p. 352. è polfibile , dilli , che gli agri di Cluana 
e di Novana farebbero flati immuni da tal divilione ì Convica 
dire per tanto che quelli foffero comprefi nel Territorio Fermano, 
e già con quello allegnati e divifi, 9 che i due paefì fodero Pre- 
fetture della Colonia Fermana , e alla giurifdizione di quella fog- 
getee , liccome proprio era di fimili Prefetture . 

f viir. 

Memorie del Territorio Fermano , le quali Ji 
hanno in Frontino . 

N ei libro di Frontino ie Coloniis abbiamo le tre feguenti me- 
morie del noflro Territorio : pag. 118. ed. Goef. adger Firmo 
Piceno limitibut fii b'ira/ibut in centurih per jugera cc. ajjìgnatus . 
pag. III. Firmo Picenur . .Ager e'<ut iege jTl yiraìi in eenturiis fingulis iu- 
gera cc. Finitur ficut ager Foronovanus . pag. 142. Ager Firmanut Tri- 
umviralibut Hmitibut in eenturiis per jugera efl ajljìgnatut . Or che vuò 
intenderli per quella Legge Triumvirale e per quelli Limiti Tri- 
umvirali ? Nulla ne dicono i Commentatori Goefio e Rigalzio ; 
io efporrò brevemente il mio parere . Non credo già che in que- 
Ui (re luoghi di Froatiao fi contenga 1 ' astica tkduaioae della 
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Boftra Colonia ; giacché di Colonie di tale antichità non Aiole 
Frontino averci confervata memoria , e pare che avrebbe dovuta 
ufarc ben diverfa efprciTionc . Nè parmi che Frontino ragioni di 
una deduzione pofteriore j non ritracndofi quella dalle riferite pa- 
role , e non eflendovenc memoria negli antichi Autori , o mo- 
numenti . Stimo dunque probabile che qui fi parli dei Triumviri , 
i quali in vigore della legge Sempronìa mifurarono dì nuovo i 
territori , e di quei limiti , che in tale occafione furono di nuo- 
vo collocati . Dilucidiamo I’ ìfloria , per quanto bada , con ciò 
fpecialmente , che ne dice il più volte ma non mai a iùliicicnza 
lodato Ch. Olivieri nella illudrazìone del Marmo xiii. de’ Pefa- 
red , e nella fpedb citata Appendice , in cui dà la finceridìma 
copia di quel marmo . Volendo Tiberio Gracco provvedere la ple- 
be bifognofa , condurre nuove colonie , e rimettere in ofTcrvanza 
la legge Licinia , la quale ordinava che nedùno podédelle più di 
500. jugeri , promuìgavit éf aliam Itgtm qu» fibi Utius agrum patefact- 
tft , ut iidem omnino iTi yiti judicarent qua publicus ager , qua priva- 
tus e/fet . Epit. Liv. 58. Dovettero i Triumviri per tal legge creati 
prendere nuove mifure dei territori , e dabilire qual fodé agro 
pubblico del P. R. , e qual privato delle pertiche coloniche ; giac- 
ché verifimilmente aveano i Coloni trafeeii i confini degli agri lo- 
ro adegnati , e occupata parte del pubblico. Che fe queda ufur- 
pazione era avvenuta nella maggior parte delle Colonie , con mag- 
gior ragione dovea edere accaduta nella Permana , la quale era 
antichiliìma , e dedotta 1^3. anni innanzi a tal legge Graccana . 
Fu dunque per legge dei Triumviri chiamati III. Viri j 1 . D. A. I. 
agris dandis ^ ad/ìgnandis y judicandis mifurato tutto il Territorio Fer- 
mano , e riconolcmco da ogni banda , giacché per ogni banda 
confinava coll’ agro pubblico , fuorché per avventura a fettentrio- 
np verfo il mare , giacché da queda parte forfè era divilb dal 
Potentino j e in queda nuova mifura furono podi in opera i li- 
miti Triumvirali , ficcome Frontino lì appella . 

Finalmente riguardo al Territorio Fermano meriterebbe di ef- 
fcre illudrato il bel Referitto emanato dall’ Imperadore Domizia- 
no in propofito dì una lite dei Succefivi , la quale verteva fra 
i Fermani , ed i Falcriclì . E’ riportato anche nella Diplomatica 
del Maffei Lib. I. c. 21. con alcune odérvazioni . Ma quedo ol- 
trepada quei tempi , dei quali ci fiam propodi di ragionare ; e di- 
rà poi egregiamente illudrato dal dottilTimo Ab. Antonio Morcel- 
li , dal quale io riconofeo i primi affetti e i primi elementi a fif- 
fatto genere di dudj , in una elaboratidìma opera, che in Roma 
prepara : De Stàio l^criptiomm Latinarum y la quale arrichirà il rul^> 

blicó 


Digitizéd by Coogle 



^2 

Mio aoclv.* di moke intcreffanti fcoperte antiquarie: onde nseglip 
c tli quanto a Tuo tempo ns farà cgU per due . 

$ IX. 

Annali dilla Colonia Fcrmana i 

S E Roma diè a Fermo la preferenza di condurvi la prima Co^ 
Ionia della Provincia , non mancò la noAra Città di darle i 
più Anceri atteAati di Tua non mai interrotta fedeltà , e det 
fuo'più inùgne valor guerrefeo . Non tutte le imprefe ci fono 
giunte a notizia , nè era fpcrabilc che ci giugneAero : ma pure 
di parecchie ce n‘ è rimaAa memoria negli antichi /tutori , per 
modo eh: non dobbiamo neppure in qucAo invidiare la forte del'> 
la maggior ^arte delle altre antiche Colonie . lo le deferiverò 
brevemente difponendole per ferie cronologica . 

Nell’ anno COLXXXIX. c feguenti , di ciò che operaffero i 
Fermani in occafione della prima guerra Punica noi fappiamo . 
Ma ben creder dobbiamo , che quanto pochi anni addietro fi era- 
no moArati*vaIorofi ad oAefa de' Romani uniti agli altri Piceni , 
altrettanto in queAa guerra fi moAralfero prodi ed impegnati a lo- 
ro difefa , vedendo la loro Patria lolicvata a Colonia di Cittadi- 
ni Romani , e sè militare nelle Romane legioni , laddove i ri- 
manenti Piceni erano aferite i fra g’i Auiiliarj . 

Nell’ anno DXLV. correndo la feconda guerra Punica , Fer- 
mo con altre diciaflettc Colonie fi mantenne fedele alla Repubbli- 
ca Romana , la quale fi ritrovava in eAremo pencolo , e le pro- 
mife quanta fuldatefca avefiè mai voluta , e che avrebbe con fom- 
mo impegno efeguito tutto ciò che piaciuto le foAc di comanda- 
re . Livio Lib. 27. f. 12. ci ha confervati i nomi delle diciotto 
Colonie fedeli , e in poche parole tefsè loro il più magnifico elo- 
gio : Ne nunc quidtm foli tot jaecula Jileantur , fraudenturque laude Jtu : 
Si 'nini furre . . . . éf Venujini & j1d> inni & firm iai & jlrimiaeajtt . . . 
Hi'Um Co/oniaru'a tub/ìdio tum imperiunt fopuli Romani fletit . 

Nell’ anno DLXII. guerreggiando contro Antioco Re della 
Siria Manio Acilio Glabnone in qualità di (upremo Comandante, 
e di Tribuno de’ foldati M. Porzio Catone , i Fermani diedero 
una rara riprova del loro infigne valore , c dell’ attaccamento al- 
la Repubblica Romana. Rechiamo le parole di Plutarco C<»w/». 
Cenf. Herm. CruJ. interpr. Jam lux apparebat, & unus vHut eft fili firt- 
fi tum epeauiire : mox videre Jub rupe eafira , ó* fistionem Graecorum . 
£0 loco Jubjìimtit Cèto ogmen , JemotiJjue reli^uU , Firmanot , quorum 
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fidtH ò promft» opera fuerat nfus , ucerfinit ; fuibus eoncurrentibus ait ; 
Unum de/idero ex bojììhus vivum capere , ut quaenam baec Patio fit y ét 
quam multi y quae omnium de/criptio vel ardo vel apparatus , quo noe 
exJpeSìant . Ad hoc celeri raptu ó" audacia miti opus eP ; fituti inermis 
Itones animoft timida petum animalia . yix ea dixerat Caro , quum Fir» 
mani , pcut convenerant , eonfepim ruentes dtcurrunt montibus ad Patio» 
ues , in quas ex improvijò irrumpentet , omnes turbavet unt , dijpparunt» 
que : Unum cum armis raptum Catoni ^tulerunt . 

Nell' anno DLXXXV. contribuirono i Permani alla vittoria* 
che di Per(èo Re della Macedonia riportò il Confolo Emilio Pao> 
lo . Una noflra Coorte viene in primo luògo notata da Livio lib. 
44. c. 35. fra le tre , che militavano ibtco il Legato C. Cluvio: 
Sub C. eluvio Legato tres Cobortet Firmana , VePlna , Cremonenps. 

Nell' anno DCLXIII. elTcndo nel Tuo maggior furore la gran 
guerra fociale , di cui pib terribile non foftennero i Romani , I3 
fedele Colonia di Fermo fu alla R»nbblica il vero porto di falu» 
te . Non folo la Città noftra non ii unì colle altre nella gran ri- 
voltura , ma accolfe entro le fue mura Pompeo Strabono col fuo 
efercito fuggitivo , ed infeguito dai tre dilìaccamenti di Giudali- 
zio , Afranio , c Ventidio . Lo tennero i nemici per più meli aC- 
fediato ; ma e non mancarono di fedeltà i Permani in sì torbido 
tempo , e sì era incfpugnabile la Città noftra , che non fu a 
Quelli giammai poftibile di farne conquifta . Giunto Analmente 
Sulpizio col fuo efercito a difefa degli aftediati , efeirono quelli 
dalle porte della Città , attaccarono il nemico , e lo' conquifero , 
liccome fra gli altri narra il tutto Appiano Beli. Civ. Lib. 1 . Ciaf» 
cuno bp vede la gran rovina , la quale farebbe a Roma foprav- 
venuta', fe la noftra Colonia , anziché noantenerlefi fedele j uni- 
ta fi foftè alle altre Città ribelli . 

Io non dubito punto che i Romani non prejniaftero un sì ra- 
ro atteftato delia noftra fedeltà ; e fofpetto che in quello tempo 
appunto riportallero i Permani per Senatorio decreto il cofpicuo 
titolo di Fratelli dei Romani, del qual titolo ci ha Cicerone Ep. 
Vili. Lib. IV. ad Att. ferbata memoria : Permulta ad me detulerunt rum 
dubia de Firmanis Fratribus . Ma la fedeltà e il valore noftro legò 
in modo fpeciale gli animi di Pompeo Strabone , e del fuo figliuo- 
lo Pompeo il Grande . Narrano Plutarco V. Pom. Ma. e Appiana 
Bell. Civ. L. I. che quelli avea nel Piceno ampi poderi , e dice 
Vellcjo Uh. 2. che il Piceno totus patemit ejus elitmtlit refertus erat . 
Ma quelle tenute le avea certamente nel territorio Fermano , co- 
me s’ inferifee da Gcerone Pbil. XUì: y il quale trattando di ciò* 
che reftituirp lì dovea a Scilo Pompeo figliuolo del Grande , dice 
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anche : Fimanum » Bvìahtìh recuperahit . Anche di ciò un bel mo- 1 

niuTìento , dirò cosi parlante , Io abbiamo tuttora dinnanzi agli 
occhj , poiché Valle Pompeiana fi è Tempre denominata , e tutta- 
- via fi denomina quella che dalle mura della Città fi ftendc fino al 
Mare , ed è allato dell’ antica contrada , che univa la noftra Cit- 
tà al Aio Caftello . Appiè di quella Valle , e in picciola dillanza 
dal Mare fi ofièrvano tuttora quà e là fparfi alcuni antichi ruderi , 
ficure reliquie di ben antica fabbrica , c molti monumenti figura- 
ti e ferirti fi fono in quei contorni ritrovati . Di quefto qualun- 
que fi fofie vctuflo edifìzio molte cofe fi fono dette da molti ; ma 
io non fono lontano dal foftettare, che in quel fito folTe già fab- 
' bricata una Villa dallo fieno Pompeo . Abbiamo una cofiante tra- 
dizione che dentro la nofira Città, ed ove ora è il Convento de’ 

Padri Domenicani , vi forte il Palazzo dello fiertb Pompeo , del 

3 uale tuttora furtifiono molte fpaziofe fianze nei fotterranei del 
etto Convento . Quefia popolare tradizione viene anche confer- 
mata da molte antiche noftre fcritture . Ma a me bafta di avere 
accennata la popolare opinione , non avendo argomenti nè da con- 
futarla , nè da fofienerla . 

Nell’ anno DCLXX. andò il nofiro Pompeo in età ancor 
frefea a favor di Siila contra Carbone e Mario e Piceno legionem 
addutens . App. Bell. Civ. Lib. I. Le grandi imprefe operate da Pom- 1 

peo con quefia legione e con altre due , che pofeia artbldò fono 
note nella Romana ifioria . Nella Legione Picena il principal luo- 
go lo ebbero fenza fallo i Permani , verificandoli in ifpccial mo^ 
do di Fermo ciò , che del Piceno dice Appiano : in qua regione 
gratiofus erat ob patemi nominis memoriam . I Permani fi diftinfero con 
Pompeo il Padre , e si anche con lui fieflb ; giacché 

Nell’ anno E)CCIV. accefafi la gran guerra civile fra Pom- 
peo e Cefare , la maggior parte delle Città Picene , fe non tut- 
te , fi gettarono dal partito del fecondo , e nulla giovarono al 
primo le tante clientele e aderenze . Cefare fierto Com. Bell. Civ. 

L. 1. narra al difiefo i grandi àjuti , che riportò dal Piceno per 

quefia fua guerra , e fa fpecial menzione di Ancona , e Ofimo , 

e Cingoli , e Afcoli , e di tutte le Prefetture , e pare che fe 

ne rechi vanto . Ma in un si minuto dettaglio non deferivo già 

Fermo ; che fe avuto lo avertè dalla fua , dato anzi gli avrebbe 

il Principal luogo fra le altre Città ; poiché troppo gli tornava 

conto il mofirare di aver guadagnata quefia tanto afi^zionata al 

fuo nemico . Sappiamo anzi da una lettera di Pompeo a Domi- 

zio Proconfolo peft ep. XII. Ub. Vili. de. ad At. eh’ egli fu a Per- | 

aio almen di partàggìo : j^od attdieris Caefarem Firmo proggejfum in ! 

Ca- 
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Cafìrum Trutruinum venife ; '(]uindi convien dire che Cefare o vi 
pafsò fenza moledarne i Cittadini , i quali troppo ben conofcea 
cffcre attaccatiiluni alla perlbna del loro Pompeo , o che , fe ten- 
tò di afTalire la noftra Città , ne tofle tofto rcfpinto . Per tanto 
il lilcnzio di Cefare Tempre più dimollra che i Permani fi tenef- 
fero faldi nel partito di Pompeo , eh’ era poi quello della più no- 
bil parte della Repubblica , e che fedeli fi mantennero fra quelle 
diciannove legioni , le quali nel Piceno ebbe il gran Pompeo. 
Ep. cit. ' 

Nell’ anno DCCX. , odia nella guerra del Senato centra 
Marco Antonio , i Permani furono i primi a promettere a quell’ 
augufio Confefib il denaro si neceU'ario in tali circofianze . 
Dall’ efempio forfè dei Permani fi molTero poi altri a fare la ftef- 
fa offèrta ; ma effi foli meritarono dal Principe della Romana e- 
loqucnza il bello elogio , che dovefiero eflère commendati da un 
'Senatorio decreto per una tal promeffa: Laudtndi funt ex bujus Or- 
dini! fentcntia Firmani , qui principe! pecuniae poUi'cendae fuerunt . Cic. 
Pbil. VII. Avea Cicerone , giacché ci è avvenuto di riferire que- 
fto^ fuo elogio dei Permani , ftrett’ amicizia con un noftro affai 
virtuofo Cittadino , nomato Lucio Tarunzio L. Taruntiu! Firmmus 
familiari! nojìer . Era quefti valentiffimo nelle feienze filofofiche , 
ma imprimi! Caldaici! rationibu! eruditu ! , ficcome Cicerone fteffò fe n’ 
cfprime Div. L. IL , e da Solino Cap. z. fu chiamato JUatbemati- 
corum nohilijftmu!. Per impulfo diVarrone altro fuo amico con fom- 
mo fludio ricercò e ftimò di aver ritrovato l’anno ilmefe il gior- 
no e per fino 1’ ora della nafeita e del concepimento di Romolo» 
e poi anche della fondazione di Roma . Fiutar. V. Romuli . Sareb- 
be flato defiderabile che quello letteratiflìmo nollro Cittadino non 
a quella vana e infuffillente , febbene a quei tempi affai apprez- 
zata , ma ad altra più nobile ed utile feienza rivolto avelie i fuoì 
lludj » e per tal modo avelfe un maggior lullro alla fua Patria 
arrecato . 

Qui abbian fine le mie ricerche , e memorie della Colonia 
Permana , giacché qui ci abbandonano i tempi di Roma libera , 
i quali ci fiam propolli di non oltrepalfare . Ma ciò che> abbiami 
pollo in nota credo efier fufiìciente a formare ima giulla idea di 

5 |uella nobiltà , e di quello fplendore » eh’ ebbe la nollra Città 
otto la Repubblica Romana . 



Dello Jlato di Fermo fono diverji Popoli, 
e della fua Origine, 

Sfai poche di numero fono quelle antiche Città , delle 
quali ritroviamo negli Autori conferaata la epoca del* 
la loro origine , ed il nome dell’ Eroe , o della Na* 
rione , dalla quale furono fondate ; anzi di alcune fa* 
rebbe a ricercare , quali ficuri monumenti quelli avef* 
fero nel tramandarci 1’ una o 1’ altra o ambedue le notizie . Nul- 
la noi abbiamo di Fermo , e credo inutil cofa il riferire ciocché 
hanno i maggiori noftri opinato , eflendo tutto infulfìftente ; nè 
però dee dirti che inutile farà ancora per edere o adatto vana la 
nodra ricerca . Alla mancanza di prova diretta fupplir deggiono 
le conghietture , e quando quede lieno ben fondate e fodenute 
da quella critica antiquaria tanto adì nodri perfezionata , s’ inten- 
dono equivalere ad una piena prova . Di queda medclima regola 
farò io ufo nel rintracciare la origine della mia Patria in queda 
ultima parte , nella quale mi fìa lecito , decome ho fatto nelle 
altre, di ufeire in alcune digreflìoni fecondo che porterà il difeor- 
fo . In due di quede fi ricercherà anche la origine di altre due 
nobili e antiche Città Picene , Urhifalvia e Cupra Marittima , 
dalle quali , ficcome da Falerio , fi fono a dì nodri avuti molti 
e pregevoli monumenti di antichità^ i 

$. 1 . 

Fermo fitto i Romani . 

P Er rintracciare al meglio che fi può nella total penuria di mo- 
numenti le origini delle Città , metodo migliore non vi ha 
di quello , che adoperò il Ch. Olivieri nella fua tanto cel^ 
bre Differtaz. della Fondaz. di Pefaro : cioè d’ incominciar la li- 
cere’ a rovefeio . Aduimue noi ancora facendo ufi) di quedo me- 
todo riudremo con palio retrogrado rintracciando quei popoli , i 
larono in Fermo , e in quello 
lume di fode congetture ci farà feorgere che non‘avelTe alcuno a 
sè anteriore in tal foggiomo , e che folle il fondatore della not 
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ftra Città . Già poi prima di qualunque altro Popolo ci fi rappre- 
fenta il Romano , il quale fin dall’ anno 484. s’ impadronì def 
Piceno , e cinque anni apprcflb condufl'e Colonia in Fermo . In 
qual conto i Romani tcncirero la nofira Città a preferenza delle 
altre Picene , già fi è per noi oflervato ; qui conviene foltanco 
riflettere che nell’ anno 489. Fermo era già fabbricato. I Romani 
degli antichi tempi , ficcomc fcrifle l’ Olivieri DilT. cit. conducen- 
do per 1 ’ Italia le Colonie non fondavano Città , ma quelle in 
Città vinte e foggiogate collocavano . In tale anno però Fermo 
non folo già elideva , ma era una Città aliai grande magnifica 
ricca e può dirli era la principale di tutta la Provincia si ellefa. 

, Quella mia feconda aflcrtiva è follcnuta da quanto abbiamo già 
provato nella Terza Parte' ; onde uopo non è di qui ripeterne gli 
argomenti . I Romani quà venuti li dierono a fortificar la Città, 
cingendola con muraglie lavorate di grofle pietre , le quali con 
grande fpefa fecero venir da lontano paefe , fabbricarono la Roc- 
ca , e il Campidoglio , ed altri pubblici edifizj . Non minor cu- 
ra li faranno prefa del vicino Navale , con farvi i munimenti 
neceflarj per allicurarfi un si gran vantaggio. A dir breve prefero 
tutti quei provvedimenti , i quali potevano accrefeere ornamento 
e fortezza alla prima Colonia del Piceno , eh’ ^ quamo dire ad 
una picciola e novella Roma . 

. 

Fermo fotta i Piceni . • 

A Nteriori ai Romani nel dominio della noftra Città furono i 
Piceni . Non parlerò io già del fuo flato politico fotto que- 
fta nazione ; dacché non è fperabile di ritrovarne notizia 
negli antichi Scrittori , e non è poi richiefto all’ iflituto del no- 
ftro ragionare . Credo che a quella flagione tutte le noflre Città 
godelTero piena libertà , unite fra loro con qualche forra di alle- 
anza , onde negli affari più urgenti della nazione fpediflero tutte 
i loro legati alle affemblee provinciali , ficcome vedremo appref- 
fo . A mio giudizio non vi furono i Re del Piceno , giacché 
qualche memoria ne farebbe rìmafla negli antichi Autori , allor 
quando hanno favellato della confederazione , c delle guerre che 
i Piceni ebbero coi Romani . Quindi anche per qnefla ragione io 
credo infuffiftente ciocché nelle prime parole della fua Reggia Pi- 
cena fcrifle il Compagnoni : „ la Regione dapprima ebbe i Re „ ; 
c del fuppofto Re Eli , che porta 1’ Autore , veggafi quanto io 
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•ITervai nella mia Diff. della Orig. de’ Pie. f. IV. Ma qui, comò 
diceva , a me folo li appartiene il ricercare fe dai Piceni può a 
Fermo cflere derivata la origine . Io provai già al $. XXV. della 
citata mia Diflcrtazione che quello popolo partì dal contado dei 
Sabini , e venne a popolare le noftre contrade circa i tempi del- 
la fondazione di Roma . Vero è che il eh. Monlig. Guarnacci al 
€Mp. 8. lib. Vili, del Terzo Tomo delle fue Origini Italiche , il 
quale , quando fcrilli , non ancora io avea fralle mani , dice che 
i Piceni cadono neceffariamente prima di Deucaliont , e al cap. X. che 
li troviamo ne' vecebj tutori effert fiati nell’ tmiinarte nella fine del Ji- 
coh di Saturno , o che al più hanno toccato U ditto aureo Jecolo ma ca- 
dente . Ma in una voluminofa opera , in cui non poteva di ciafeu» 
no de’ tanti popoli ricercare efattamente la epoca , non è mera» 
viglia fe gli ufeì di penna fifiàtto errore , e fralle molte nazioni 
gli parelTe di aver ritrovata ne’ vccchj Autori anche la Picena 
prima di< Dcucalione , o fulla line del fecolo di Saturno, quando 
veramente non è fperabile il rinvenirvcla . Io non fo dipartirmi 
da quanto allora (ìabilii , e credo che meco converrà chiunque 
porrà mente alle più antiche memorie dei Piceni , alla vera epo- 
ca dei Sabini nolìri Padri , e alle altre ragioni , che con fommo 
lludio adunai .,Or ciò pollo dall' arrivo dei Piceni fino al domi- 
nio Romano abbiam noi un lalfo di circa cinque fecoli c mezzo, 
nel quale potè Fermo elTerc dai Piceni fabbricato . Siccome poi 
le Città non vengono e grandi c ricche e potenti in un tratto , 
ma anzi collo fpazio di lunghilTimo tempo , così ogni ragion vuò 
il credere che una delle principali Città dai Piceni tolto fondate 
Ha fiata quella di Fermo . Si aggiunga che la opportunità del Il- 
eo , in cui è fondata, è Hata fempre la ItelTa , onde i Sabino-Pi- 
ceni I' arebbero tolto adocchiata c fcelta per l’ edifizio di una no- 
bìl Città . Quello è un giullo raziocinio , che far li può da chi- 
unque vuò riconofccre Fermo di origine Picena , cui non veggo 
che cofa opporre li pofla , dal quale anche per giuda illazione 
difeende che Fermo nella fua origine è a Roma coetaneo, o noa 
molto polleriore . Noi Fermani paghi ell'er polfiamo di quella e- 
poca a sì fode congetture , e direi quali ragioni ^poggiata . Ma 
pure non è ella una temerità , fe noi più aito rilalendo invelti- 
ghiamo , fe anche prima dei Piceni verilimilmentc Fermo elillef- 
fe ; giacché è follìa il perfuaderli che prima dei Piceni in sì elle- 
fa Provincia nim vi folTe qualche paefe di già fabbricato . Non 
fappiamo è vero qual popolo detcrminatamente dominalTe prima 
dei Piceni in quelle contrade , ma che parecchi ve ne furono , 
io lo provai già eoa irre&agabili antiche autorità aei fSS- XXXVl. 
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XXVII, e XXVIII. della mia' Diflcrtatione . Stolta cofa è poi il 
credere che gli antichi abitatori sloggiando da un tratto di paefe 
àtterraffero pria le Città da loro fondate fcnza lafciarne avanzo 
al popolo , dal quale o erano violentemente via cacciati , o con 
cui pLificamente infieme univanfi , o cui in fine libero lafciava- 
no il dominio della provincia : anzi in neffuno di quelli tre cafi, 
r un de’ quali dovea neceffariamente feguire , era lecito il farlo, 
quando anche fi folfe voluto . Quindi ci è noto da Plinio che 
Ancona e Numana Città poi Picene erano già Hate fabbricate dai 
Siculi , Truento dai Liburni : Adria prima di eflerc Picena era 
già Hata Città Greca , ficcome può vederli nel Maffei Olf. Lett. 
r. 381. , c nel Mazzocchi Tab. Hcr. p. 532. , il quale una 
greca medaglia di quella Città produce ed illullra . Quanto è vc- 
rifimile , che i' Piceni come Adria e Truento , cosi ritrovalTero 
fabbricato anche Fermo , il quale al pari di quelle due ebbe già 
il fuo Navale ì Rifaliamo dunque anche fopra i Piceni , e con- 
fideriamo 


§. III. 

Yermo fotto gli UtnhvìyC h,iburni* 


G Lì Umbri ed i Liburni precederono fenza fallo i Piceni nel 
dominio di tutta, o più verillmilmcnte di una porzione della 
nollra provincia , fecondo quello che provai nei XXVIL 
e XXVIII. della mia Dilfertazione . Ma dai Liburni facil cofa è 
il dimollrare che non potè eller fondato Fermo coll autorità di 
Plinio Lib. III. c. 13. , mentre ai tempi di Augnilo , de’ quali 
quegli fcriveva , la fola Citta di Truento era rimalla in tutta I- 
talia fra le fabbricate da quello popolo : Trufntum cum amnt , quoi 
folum Ltburnorum in Italia reliquum ejl . 

A llabilire che Fermo fia opera d^li Umbri , di qual fonM- 
fnento mai o conghiettura fi può far ulo ? di nelTun’ affatto . Che 
quelli abbiano poflèduto il Piceno , folo alcune probabilità ce lo 
perfuadono : ma di autorità precifa altra non abbiamo da quella 
di Scilace Cariadenfe in fuori , che già difefi : Pofl Daunitas Um- 
hrorum gens fequitur , & in ea Civitas Jincon . A nwl partito fi ' 

verebbe chi llabilir voleffe edificata dagli Umbri alcuna Città Pi- 
cena . Ma crefee la difficoltà fe trattifi di una Città marittima , 
quale poteva a ragione chiamarli la nollra . Si nomina “* 

Scilace Ancona come polfeduta dagli Umbri , ma non già come 
dagli Umbri edificata ; e Ancona riconofeeva già la fua origine 
dai Siculi , ficcoine Plinio ci atcella . Gli Umbri fempre amarono 
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piuttoflo di fortificarfi verfo la montagna , e ne’ luoghi dal mare 
lontani , anziché preflb alla riviera . Veggafi quanto fu quello 
propofito notò 1 ’ Olivieri p*g. ii. della citata fua DilTertazione . 
Nei Liburni dunque e QCgh Umbri non polTiamo in alcun modo 
riconofeere la origine di Fermo . 

$. IV. 

Fermo fitto ì Siculi, 

Situazione degli Agri Adriano,, Prctuzianoi 
Palmcnfè pojfeduti dai Siculi ; e origine 
della loro denominazione^ 

V Eggiamo fe Fermo elilleva a tempo dei Siculi , c fe dai Si- 
culi può riconofeere la fua origine . Furono quelli gli abi- 
tatori del Piceno piìi antichi : dilli pib antichi , giacché ap- 
pena forfè alcun popolo in Italia vi ebbe , il quale il Siculo in 
antichità pareggi . La dimora dei Siculi nel Piceno rclla da due 
autorità gravilTime di Plinio , feguito da rutt’ i recenti Scrittori , 
c da altre ragioni comprovata , ficcome già dimollrai al 5- XXVII. 
c al XXIX. della mia DilTertazione . Or fìa bene di rifeontrare 
qual tratto del Piceno polTedelTcro i Siculi , giacché Plinio è lla- 
to tanto cortefe di tramandarci quella notizia ancora , c di vede- 
re Ce Fermo vi abbia il fuo luogo ; Siculi & Liburni plurima eius 
traElus ( Agri Gallici ) tcnuere ; imprimi s Palmenfem Prattutianum Ha~- 
drianumquac Agrum . 

La notizia di quelli tre territori collituìfce una parte di co- 
rografia del Piceno affai intereffante , trattandofi di una divifione 
antichillima , e anteriore al dominio dei Romani , e al contrario 
da neffuno è Hata polla in una fufficiente chiarezza . Per affegna- 
re i confini di ciafeuno dei tre Territori , T unica luce fi ha da 
Plinio Lib. IH. c. 3. , e quella un pò confufa : Pietntes ttmtert ab 
Aterno arane ubi nunc ager Hadrianus , ér Adria colonia .... flumcn Vo- 
tntnum , ager Praetutianus , Palmenjifque . Item CaflrutA Novum , fiu- 
tntn Batinum , Truentum cum amne .... F lumina Albulates , Suinum , 
Hclvinum , quo Jinitur Praetutiana regio , éf Picentium incipit . Cupra 
oppidum , Caflellum Firmanorum , ét fuper id coloni, Ajculum òc. Il 
Cluverio , e dietro lui il Sig. Durandi Sag. Star. pag. 35. prc- ^ 
tendono che dall’ antico Mattino oggi Piomba fino all’ altro fiu- 
me Uomano oggi corrottamente chiamato Umana li Ilendeffe l’A- 
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po Adriano : dal Vomano all' Elvìno , eh’ è per luì il Saline!- 
lo d’ oggi , il Prctuziano . Ma non fo fé abbiano mirato diritto. 
Certamente il Bcrctti nella nota Tavola Corogratìca , il Murato- 
ri nella fua inferita nel Tomo i. Scrtf. Rn. ItvL e il Mazzocchi 
in quella, che diè fuori nella Parte Prima delle Tue Tavole Eracle- 
fi,e(lendono l’Agro Prctuziano a più ampj confini verfo fettcntri- 
one . Tutti rìconofeono per confine 1’ Elvino, ma nefiùno lo col- 
loca nel prefentc Salinello . Il primo lo pone fral Caftello Fer- 
mano e il Tronto , il fecondo e il terzo fra il detto noftro Ca- 
Hello e Cupra Marittima ; talmente che quelli tre Scrittori han- 
no riconofeiuta una maggior ellcnfione nell’ Agro Prctuziano . Ve- 
ramente gli antichi Autori hanno più fpelTo latta menzione dì 
quello Agro Prctuziano , e pare fecondo queAi che aver dovclTc 

K iù ampi confini , che non fono quelli dal Cluverìo alTtgnati . 

la il Cluverio diè quella decifione appoggiandoli ad un' autorità 
di Tolomeo , la quale vedremo cAcre di nclTun pefo : e dove più 
fotto ragiona dell’ Agro Palmcnfe con altmanto d’ incocrenza lla- 
bilifce per confine fra due Agri il fiume Tronto ; qua ratione rr«-* 
tntut Jiuvìus terminus viditur inter unojque { jigros ) txtitijfe , e nell’ 
Agro Prctuziano riconofee la Città di CaAro Novo , onde fe fi 
folle guardato dall’ autorità di Tolomeo , avrebbe coAantementa 
fenza fallo protratto anch’egli il confine a fettentrione dell’Agro 
Prctuziano , o non avrebbe riconofeiuto 1' Elvino nel Sahnello d’ 
oggi . Riferite le altrui opinioni è da venire alla noAra . Dico 
dunque che il confine dell’ Agio Prctuziano fu veramente 1’ El- 
vino , ficcome chiaramente coAa da Plinio : Hehinum , quo finitur 
PraetutUna regio . Quello Elvino dovea giacere fra Cupra Maiitci- 
ma c il Tronto , dicendo Plinio AcAo : Ftumina Alhutates , Suinum^ 
Helvimtm , quo Jinitur Praetutiana regio , ó* Picentum incipit : Cupra op^ 
fidum , Caflellum Firmanorum ite. Dico ultimamente che queAo ri- 
cercato confine odia l’antico Elvino dobbiam riconofcerlo nel fiu- 
me di oggi chiamato Telino ; il quale è diAante da Cupra Ma- 
rittima circa IV. miglia verfo la parte del Tronto . Altro fiume 
di confiderazìone non vi è da Cupra al Tronto ; e il prefente no- 
me non varia moltiAimo dall' antico fpecialmente fe fi riceva la 
lezione del MA. di Plinio della Biblioteca Riccardi di Firenze , 
nel quale li ha : Flumen Albula Tervinum ; onde poAiamo eAere fi- 
curi ohe fino a queAo fiume giugneAe 1’ aAai euefo Agro Pretu- 
ziano , e che d’ indi comìnciaAe il Palmenfe . 

Or da che fonte derivò la denominazione a queAi tre Agri? 
da tre Città , fecondo che io Aimo , le quali foAero le principa- 
li in quei tempi remotillimi , e che tm fia lecito di chiamar le 
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Metropoli . Ne’ tempi di sì remota antichità , de* quali trattia- 
mo , non era certamente la Italia si popolata di paefi , come Io 
fu poi ne’ meno antichi , ne’ fccoli romani , e come lo è fpcci- 
almcnte ne’ noftri . Una loia Città avea ampliflìmo territorio , nel 
quale poi , venuta più numerofa nazione , forfero più paefi . Ora 
in quelli nollri tre Agri del Piceno io ftìmo che da nazione anti- 
chilfima fondate fodero tre principali Città , o vogliam dire Me- 
tropoli , dalle quali derivò il nome ai tre tratti di paefe . Una 
buona ragione di quella mia conghiettura noi 1’ abbiamo nell’ an- 
tìchillìma Città di Adria , la quale è troppo chiaro che diè il 
nome all’ Agro Adriano . Lo ftelfo dee edere addivenuto degli 
altri due Agri Pretuziano e Palmenfe : ma col lado di lunghiflì- 
mo tempo li cllinfero forfè le altre due Metropoli , c tuttavia ri- 
mafe il nome dell’ Agro . Cosi è accaduto nei tempi poderiori ; 
e per non ufeir di cafa , come fuol dirli , nel nodro antico Sta- 
tuto contanti ben ottanta Cadelli dello Stato Fermano ; molti di 
quedi fon poi periti , ma fempre è continuato e continua tuttora 
il loro nome nel territorio , il quale fpettava all’ edinto Cadello . 

Ma più verilimilmente le Metropoli dei due Agri forfè non peri- 
rono : folo fu cambiato il loro nome , ciocché ai tempi fpecial- 
mente dei Romani facil cofa era ad accadere ; e tuttavia durò I’ 
antico nome derivativo nei due antichidimi Agri , liccome accade 
fra noi ne’ territori de’ nodri Cadelli , benché dati foggetti ad i 

una totale edinziune , e non già ad una fcmplìce mutazione di 
nome . Quede denominazioni dipendono dal libero arbitrio del 
popolo ^ il quale fuolc elTer tenace delle antiche , e male fi adù- 
efà alle nuove . Veduta la fituazione , e la origine dei tre Agri, 
pria di ritornare al nodro propofito , conviene intorno a quedi 
dabilire che 

$. V. 

ì (re Agri fono fempre jlatinel Piceno comprefì^ 

Del fio confine a mezzodì» 

Q Ueda mia propofizione va a ferire il Cluverio , il quale fcrif- 
fe ; Loca , quae trans Hehinum ad Matrinum ufque fiumcn fub 
Romanis tquidem Imperatoribus Piceno adtributa fuerunt , ut ex 
Strahonis maxime patuit geographia , ante vero tenuerunt populi a Picenis 
piane alieni , 'quorum alteri appeiiantwr Praetutii , é" regio Praetutianus 
jlger , alteri Hadriani ab Hadria , ó* regio Ifadrianus jiger . Con pic- 
ciola variazione ne parla il Cellario : Si autem laxe Pitenum accipia-^ 
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tur , Prsetutimum éf Hadriantm dgrot eo vocahuh compitai Plinius fr* 
Jlatur . L’ autorità del Cluverio può ad alcuno imporre e ha di 
fatto impoHo a moltidìmi ; onde ha bene di confermare 1' ampiez« 
za della noAra provincia ^ e moftrare come il termine del Piceno 
a mezzodì almeno giugneva fino ai'Matrino anche prima degli 
' Jmperadori Romani . ^ali fono le ragioni che per la fua fenten* 
za adduce il eh. Geografo ? Prattuttos fuijft gmtem a Pittntìbus ulte- 
tum confi »t etUm ex aliit tuSoritotibus : Livius Lib. iz. JtUnmbal uf- 
fue td Spoictum venit , inde in dgrum Piccnum uvertit iter . Mox . Ubi 
finis quieti datura froftSlus Praetutianum Hadrianumqut agrum , Marjot 
inde Marruccinojque &e. zs ó* Lib. vj. PratmiJJi per agrum Levinatem 
Marruccinum Frentanum Praetutianum , qua exercitum duFìurut trai r=> 
Et Silius Lib. 3BF. 

Tum qua viti/eros domitat Praetutia pubes 

Latta laborit agros . 

4 . . Cujut generis fuerint difficile di3u efl . . . Ptolemaeus Beretram ir Irr- 
teramniam , quorum baec etiam nunc tjl , Praetutiis tribuit . Or quanto 
ai due ceAimonj di Livio chi non vede che in quefti nominanli è 
▼ero oltre il Piceno gli Agri Pretuziano e Adriano , ma non già 
i popoli Pretuzj e Adriani ì e molto meno fi ha che quelli non 
foflcro Piceni . La ragione poi , per cui Livio fece Ipecial me- 
moria di quefii due Agri sì è, perchè efiendo la noAra provincia 
per lunghezza aAaiflìmo eAefa , a meglio individuare il viaggio 
di 'Annibale , volle far’ efprelTa menzione di queAi due Agri, di- 
Ainguendoli come parte dal tutto , e altra fpecial ragione la ve- 
dremo pih appreAb . Kè poi Tempre la voce Ager indica una fpe- 
cial Provincia : Frontino la usò a fignificare il Territorio di una 
Città ; e in Livio medefìmo quante volte fi trova ufata nello Aef> 
fo lignificato ì Or non farebbe follìa intenderla Tempre per pro> 
▼inda , e in tal modo collocar molte provìncie in mezzo ad una 
fola è Nel cafo noAro però è deAinata la voce Ager ad indicare 
non il territorio di una Città , o Provincia , ma ^ una gran con- 
trada , o vogliam dire gran tratto di paefe , che riteneva anco- 
ra qucAa antichillima denominazione . Silio nomina veramente la 
gioventh Pretuzia : ma Silio è Poeta ; onde fu queAo particolare 
non poAiam far tanto conto della fua autorità . Èd io Aimo che 
per pubes Praetutia intendels’ egli la gioventh dell’ Agro Pretuzia- 
no ; ciocché in vero ad un Poeta era cofa lecitillima . Ma che 
Silio non riconofeefie queAa, provincia Pretuziana, e queAo popo- 
lo Pretuzio come provincia e popolo dal Piceno diAinto , mi fi fa 
chiaro da ciò , eh' egli Aefib Lib. Viti, riconofee nel noAro Pice- 
no il fiume Vomaao e la Città di Adria . Veaiamo a Tolomeo : 
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nomina è vero quefli It Città de' Pretuzj che fono più orientali de' 
Mar fi , c ai Pretuzj ne affegna due , le quali fono Beretra e lme~ 
ramnia . Ma Tolomeo ci fi moftra poco informato di quelli paefi ; 
mentre più Città fuppofte Prctuzianc dovea egli noverare : anzi 
delle due togliere fi deve ad ogni patto la prima cioè Beretra ; 
licchè ad una intera nazione rimane una fola Città . Saviamente 
di Beretra dice il Cluverio : Situs oppidi incertus efl -, e meglio poi 
riflette : Si uila PtoUmaeo fides . Io dico nel noflro cafo ; Ptolemaeo 
nulla fides ; ed ha quello Geografo trafportato nel territorio 
Pretuziano quella Beretra , cui anche il Cluverio corregge in Bc- 
regra , la quale per attellato di Plinio fu in aflài rimota parte 
del Piceno , c vcrilìmilmente prellò alle Terre di Montefano e di 
Montefilattrano , lìccome coll’ ajuto ancora di una ifcrizione pro- 
va il Canonico Turchi De Eccl. Camerin. Dijf. praeìim. Tutti gli an- 
tichi e moderni hanno riconofeiuta una fola Città , e in quelli 
contorni di fito . Ma convinciamo Tolomeo con Tolomeo mede'.i- 
mo . Se Hata vi folfe quella nazione Pretuziana. dalla Picena , di- 
llinta , certamente e anche con più ragione dovea eflere dillinta 
anche 1' Adriana , la quale confinava a fettenirione colla Pretu- 
ziana , e più che quella era dal Piceno dillantc . Ma Tolomeo 
ftelTo , c Silio , e tutti gli antichi Geografi e Autori pongono 
collantemente Adria per Città Picena ; dunque anche Intcramnia 
era Città Picena , e Città Picene erano le altre di quell’ Agro , 
ed i Pretuziani non erano popoli dai Piceni divcrfi . Tolganll 
dunque nella Geografia di Tolomeo quelle Città de’ PretuzJi ; e le 
due Interamnia c Beregra ponganfi ai loro fui fralle Picene ; tan- 
to più che altre ragióni ci perfuadono la infullillenza di quelli 
Pretuziani e Adriani . Conciofiechè chi mai nella Storia Romana 
ha letta di quelli novella ? quando mai ebbero guerra coi Roma- 
ni ? qual Confolo li debellò ? Fin qui centra 1’ opinione del Clu- 
verio , dal .quale furon molti tratti in errore . . 

Ma qualcuno fi è avvifato di ritrovare i Pretuziani anche in 
Cicerone Or. prò Caci. c. a. Nemim umquam praefenti Praetutiani majo^ . 
rèi honoret babuerunt , ^uam abfenti M. Caeìio . Ma i Pretuziani o 
folfero Piceni o noi foflero , nulla vi hanno che fare , e qualun- 
que fia la lezione genuina della parola o Praetori o Praetoriani o 
piuttollo Puteolani o altra , quella fuppolla di Praetutiani non può 
in conto alcuno ritcnerfi , ed è centra tutte 1’ edizioni , e MIT. , 
come può chiunque olTervare in Lambino ed in Grutero . Si ' of- 
férvi ultimamente che , quantunque vi folfero flati quelli Pretu- 
zii cinti per ogni banda dai Piceni , mal però s’ inferilce eh’ elfi 
ancora non foluro Piceni , non elfendo nuova cofa che gli abita.’ 
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tori di un tratto di provincia anitmeflero talora un , direi quali ; 
loro cognome . Così gl’Irpini erano Sanniti per atteftato di Stra- 
bene , c per dirlo col eh. Giovenazzi Dif. di Aveja p, 51. nondi- 
fìinguevanli dai Sanniti altrimenti , che come una fpecie ù diftin- 
gue dal Tuo genere , o come dal tutto fa una parte . 

Diamo in fine autorità convincenti , le quali ci mollrino che 
anche prima degl’ Imperadori erano dai Piceni pofleduti i due no- 
minati Agri . Lafeiamo Paolo Diacono , il quale Uh. II. cap. 19. 
fcriflè della noftra Provincia: Haec u/que td Jiuvium PefiarUm ptrtm- 
dii , in qua fitnt civitatts Firmum ^fcuìum Pimuu . . . Adria . Ldfcia- 
mo Mela , il quale nel Piceno ripone Fermo Truento Adria . For- 
fè quelle due autorità farebbero dal Cluverio rigettate . Ma è 
troppo chiara la efprelTione di Plinio , il quale ci volle dare Io 
flato d’ Italia fecondo la defbrizione fattane da Augnilo : Pkcntet 
tatuere ab Aterno ( Pefeara ) amne , ubi nunc Agcr Hadrianus Praetu^ 
tianus Palmenjifque . Or fe i Piceni dominarono ( tenuere e non già 
tenent ) fin dall’ Aterno anche prima di Augnilo , e dove erano 
j tre Agri , con qual ragione può dirli che i luoghi giacenti fra 
1 ’ Elvino e il Matrino odiano gli Agri Adriano e Pretuziano 
furono dagl’ Imperadori al Piceno adegnati , e prima li domina- 
vano popoli a Picenit piane alierà ? Nè credo io già che Strabene 
L. V. il quale fiorì lotto Augnilo ci voledè deferivere il Piceno 
fecondo lo dato , in cui poi lo pofero gl’ Imperadori : Lrmgitudo 
Piceni ab Aefi amne ufque ad Caftrum juxta Jitut ftadia coìligit DCCC. 
Craeca efl terbi Aruon . . . fupra mare Auximum . . , mote Septempeda 
ire. . . . Firmum Picenum , ejufque Navale Caflellum ; dein Cuprae Fa- 
num . . . tum Truentum fluviut , ejufdemque nominir Oppidum ; inde Ca-> 
ftrum Kovum ir Matrinus amnit . . . intus efl ipfa Hadria if Afculum 
. . . Ultra o fupra Picenum funt Veftini Marjt ire. E poco apprcllb ; In 
litore efl Atermm Piceno conterminum . A quelle belle autorità li ag- 
giungano due congetture tratte da quelli due principi dell’ antica 
Geografia . I Piceni a detta di Strabene l. c. ineolunt regionem in 
longum quam in latum porreEìiorem ; c a detta di Plinio /. c. Regi» 
Piceni quondam ( cioè in tempi ad Augullo affai anteriori ) uberrimae 
mu/titudinit . CCCLX. rtàllia Pieentium in Jidem populi Romani venerunt . 
Or fc dei Piceni non fodero anche Hat’ in ogni tempo i* due ter- 
ritori Pretuziano e Palmenfe , a che non fapremmo rinvenire 
quella regione affai piìi per lunghezza ellefa. che per larghezza , 
e molto pih ci troveremmo imlmazzati a dovere in sì rillretto 
paefe ripiegare un pjpolo .di sì meravigliofa popolazione • Per 
compimento di quello trattato ricercar fi dovrebbe fe il Matrino 
veramente o piuctollo 1 * Aterno Ila fiato il confine meridionale 

K a deUa 


Digitized by Google 




7 « 

della nofha Provincia , oppure lo fia (lato e 1’ uno e 1’ altro fiu-. 
me ma in tempo diverlb e lucceffivo . Ma ora ciò a me non 
monta , ed aifai è per me che almeno il Mattino fia flato il con- 
fine , e che fiflb rimanga effere flati nel Piceno compreli i nomi- 
naci Territori . Or dopo quefte due lunghe digreflioni , le quali 
non ci hanno veramente traportati via dal fenderò , nu ce lo 
hanno anzi agevolato , tempo è di oflervarc che 

$. VI. 

Fermo rimaneva antichijjìmamente Jìtuato 
nell* Agro Palmenfe. 

M olto fi è per noi ragionato dei due Agri Adriano e Preta- 
zìano e nulla del Palmenfe ; eppure in grazia di queflo 
ultimo fi fono intraprefe le ricerche dei due primi . Già 
per le cofe dette appare manifeflo che queflo Agro Palmenfe fu 
iempre comprefo nel Piceno, e dai Piceni abitato. Ciò veramen- 
te appena ci era mcfticrc di avvertire , poiché nefluno ne ha 
giammai dubitato ; ma ne avrei dubitato ben io , veggendo eh’ 
efler non vi dee veruna fpecial ragione per queflo terzo Agro . 
E’ certo altresì da Plinio , e dal Cluverio , e da tutt’ i recenti 
Scrittori che queflo Agro Palmenfe confinava a mezzodì col Pre- 
tuziano : ma per le cole vedute è certo ancora che il precifo con- 
fine fu nel fiume Tervino o Elvino , oggi Tefino poche miglia di 
là da Cupra , e che d’ indi procedendo verfo la fpiaggia maritti- 
ma ftendevafi verfo il Settentrione • Per tutte quefte ben compro, 
vate notizie difeende che Fermo , il quale era circa dodici miglia 
diflance da Capra , antichiflimamente rimaneva fituato in detto 
Agro , anzi forfè nel più bel mezzo dell’ Agro . Ma» per collocar 
Fermo in detto Agro li aggiugne una forte conghiettura , la qua- 
le fu anche dal dUigente Cluverio avvertita . Avendo anch’ egli 
riconofeiuto l’Agro Palmenfe in quefte noflre contrade foggiugne: 
Sluoufque autem in litore extenfus fiterit , incertum tfl .. . Specula ma~ 
ritima in litòre Firmano badie voeatur Torre di Palma , quae an prif- 
tam Palmenfe s agri memoriam Jervet , baud facile divinarim .... jdpud 
Plinium Lib. 27K tap. 6. legitur s Ex reliquia vinis a Supero Mari 
Practutia , 6- Ancone na/centia , & quae a Palma una forte enata Pal- 
' mefeta appeìlamur •=: . Scnpjiffe ipfeum Pliniuvt Palmenfeta minime dubito ; 
nifi fotte a graeeo atiquo auEìore , qui graeca formula palmefion appella- 
“bit vinum , baec iu«>pfijfe Plinium Jujpiceris . ^od ft eaeterorum verbtH 
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rum f$tis certa veraque exiflimanda fit fcriptura , non dulìe jam conjìa^ 
ret a palmea i/la vite appcllatum effe agrum , in quo gigntlatur , Pai- 
menj'em . Ora per ragionare di quefto ultimo parto di Plinio , la cor- 
rezione di Palmcfia m Pilmmfia a parere di tutti dee fcmbrare giu- 
Itirtima ; c molti codici hanno appunto Palmen/ia ; ed c converfo 
nel citato MiT. Riccardi leggefi jiger Palmejìs ì. c. , c non già Pai- 
rptnfis ; onde pare che liafi detto nell’ un modo e nell’ altro . Nè 
veggo poi cagione per cui dubitare fi debba della lezione di quel 
parto di Plinio ; poiché ognun conofee che ivi ragionafi dei vini 
che nafeevano nel territorio di Ancona , e nel Agro Prctuziano, 
onde i Vini Palmenfi altri eliére non poteano fuorché quelH del 
nortro Agro Palmenfe . Di fatti dal Fiume Tefino verfo al Porto 
di Fermo s’ incontrono continui colli brecciofi , i quali fono at- 
tiliìmi a produrre c producono ottimo vino . Ma quelli vini Pal- 
menli fono anche da altri Autori nominati , e di erti veggafi il 
nollro Andrea Sacci De Vin. Lib. v. Vina Palmejìa in Picenis . Egual- 
mente fc non anche più giurta è la prima conghicttura di Cluve- 
rio della memoria rimallaci dell’ Agro Palmenfe in Torre di Pal- 
ma , Cartello dello Stato Fermano , e a Fermo viciniflimo , Giac- 
ché ficura notizia è che querte contrade appartennero all’ Agro Pal- 
menfe , che in quello territorio germogliavano i vini Palmenfi , e 
anche in tempi al Cluvcrio porteriori li è feoverto che in moltif- 
limi nomi della moderna geografia fi ravvifano quelli di una re- 
mota antichità . Io non conto molto su i rifeontri dei nomi anti- 
chi coi moderni , ma quando quelli fieno fortenuti da altre me- 
morie , liccome avviene nel cafo nortro , ogni buona critica vuor 
le che fi ammettano . 

$. VII. 

Termo Metropoli dell* Agro Valmenfct 
e fondato dai Siculi . 

D Opo tante premefle notizie , le quali ci hanno renduto artai 
facile il cammino , tempo è finalmente di difeendere alla 
fondazione di Fermo , e difeoprire da qual popolo noi dob- 
biamo riconofeere la nortra origine . Ma quella notizia è total- 
mente connefla e dipende dalla prima , cioè dall’ eflcre flato Fer- 
mo la Città principale , o come a me piace di chiamarla , Me- 
tropoli dell’ Agro Palmenfe . Eccone di ciò gli arTOmenti . A 
aertun’ altra Città meglio che a Fermo compete quella prerogati- 
ta i anù nertuna Citta forfè vi è , da Fermo in fuori , la quale 
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poffa cfTere ftata la ricercata Metropoli . Prima di qualunque al- 
tra ci fi para innanzi Cupra Marittima , la quale fu in vero affai 
nobile e ragguardevole Città : ma di quella proverò con un Pa- 
ragrafo a parte che la fua prima origine riconofcer fi dee dai Pi- 
ceni , onde a quanto dirò in appreflo io rimetto i lettori . Non 
può dirfi già che fia (lato il nominato Caflello di Torre di Palma: 
giacché in quello non apparifce il menomo vefligio di antichità . 
La memoria più antica di quello Caflello è a mia notizia dell’ an- 
no izoz. in una Carta dell’ Archivio di Ofimo llampata corretta- 
mente dal Ch. Zaccaria Exatr. Lttter. pag. 259. in cui fi vede no- 
minato fra gli altri Caflelli del Contado Fermano : Nos Firmani ét 
bomines Comitatus eìus , videìicet homines Turris de Palm* , Podii S. 
Juliani , Afurri , Momìs Luponi , JHontis SanSU &c. e vien per fimil 
modo nominato in altra carta deli’ anno 1203. riferita dal Calca- 
gni HI. di Recanati pag. Non folo in Torre di Palma non fi 
vede indizio alcuno di antichità , ma attefa la gran vicinanza a 
Fermo , Città non folo d’ indubitata antichità , ma che vanta le 
memorie più antiche di qualunque altra Città del Piceno , venu- 
to che quello fu nel dominio dei Romani , in si gran vicinanza 
dilli di Fermo elfervi non J^cca altra Città . Affai è fc vi fu qual- 
che Pago di Fermo ; ma Città non poliamo in conto alcuno &- 
gurarvela ; c la memoria dell’ Agro Palmenfe noi dobbiamo rico- 
nofcerla nel Territorio , il quale fenza dubbio fpettav’ a Fermo . 
In quello territorio Palmenfe fi farà fabbricata ne’ fccoli poflerio- 
ri , e certamente dopo 1 ’ undecìmo una qualche Torre , come fu 
fatto in altri molti luoghi, e coi procedere degli anni anche del- 
le abitazioni , onde poco a poco ne forfè un Caflello appellato 
Torre di Palma . Federico II. nel fccolo xiii. accrebbe di abi- 
tazioni quello Caflello , come impariamo da un Privilegio dato al- 
la nollra Città dal Cardinal Raniero Legato Pontificio nell’ anno 
1248. , ed efillente nel nollro Archivio . Ma forfè più a lungo 
del bifogno fi è provato che quello Caflello elfere non potè la ri- 
cercata Metropoli . Or profeguifeafi il viaggio lunghelfo la fpiag- 
gia marittima fenza far conto di Fermo . Non Tappiamo il confi- 
ne fettcntrionale del nollro Agro Palmenfe ; fembra certo che non 
molto fi llendelfe da quella banda , e verifimilmente anche quello 
come tutti quelli degli altri due Agri fu un qualche fiume . Non 
prendas’ il nollro Tcnna , e allargando in mìfura figuriamoci pu- 
re che il fopradetto confine fia flato nelle vicinanze del Chienti 
appellato anticamente Cluento , e forfè anche Flulfore . Ora in 
quelle vicinanze altri antichi luoghi non abbiamo di Cluana e 
INovana in fuori . Ma fono quelli allài difcolli dalle memorie dell*. 
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Agro Palmenfe , c ho già di fopra provato, che quefli due paci! 
hon fono già di una rcmotiflima antichità , e vcrilimilmente non 
furono in alcun modo anteriori al dominio dei Romani ; folo ci 
comparifcono , per quanto io mi ricordi in Plinio , nè in venm 
altro antico autore o monumento . Ora efclufe le altre Città ci 
rimane il folo Fermo a credere che fofle la Metropoli dell’ Agro' 
Palmenfe . Fermo rimaneva fituato prdfo alla fpiaggia marittima; 
c quelli tre Agri li ravvifiamo appunto preflb la detta fpiaggia ^ 
e per' luoghi marittimi . Ma quello è poco ; Fermo è Hata ur\a 
gran Citta c di una molto rimota antichità . Neppur ciò bada : 
Fermo era indubitatamente fituato nell’ Agro Palmenfe , e a nef- 
fun altro antico luogo più che a Fermo fono vicine le memorie 
di detto Agro . Or quella proprietà si unita alle altre due fem- 
bra fuflicicntitrima a pcrfuaderc che folfe Fermo la Mctropo'i dell’ 
Agro Palmenfe . Aggiungali altra forte congettura ; abbiamo of- 
fervato che la denominazione di Agro Palmenfe cefsò aliai prima 
di quella di Adriano , e Pretuziano ; e anche da Livio , il qua- 
le fa efprelTa menzione di quelli ultimi due , non n minafi già il 
Palmenfe , ma quello li confonde col redo de! Piceno. Chiara n’ 
è di ciò la ragione : i Romani condudero in Fermo prima che in 
qualunque altra Città del Piceno la Colonia, e Colonia di Citta- 
dini Romani , ficcome già olTervammo , e gli dierono un nuovo 
nome , come fra poco oflèrveremo . Quindi venuti eflendo nella 
nodra Città e territorio nuovi c inoltillirni abitatori , c mutato 
edendo alla Metropoli il nome , meraviglia non è che ceflaiTe l* 
antica denominazione di Agro Palmenfe , non venendo dai Roma- 
ni abbracciata nè ritenuta . Durò al contrario più lungo tempo 
la denominazione di Agro Adriano , perchè Adria la Metropoli 
follcvata a Colonia Romana non fu come Fermo foggetta al cam- 
biamento di nome . Durò anche quella di Pretuziano , perchè in 
quello Agro adài tardi fi condulTero Colonie , e forfè foltanto 
militari : nell'una certamente n’ era data condotta in quei tempi , 
de’ quali fcriveva Livio e Silio Italico ne’ luoghi già da noi ri- 
feriti ; onde meraviglia non è che veggiamo in quedi nominati 
didintamente gli Agri Pretuziano e Adriano e non già il Palmen- 
fc . Noi non Tappiamo , nè io ho ricercato qual fode la Mctro- 
poli dell' Agro Pretuziano : Truento fu la più ragguardevole , e 
la più antica di quell’ Agro . Se ne fu anche la Metropoli , cioc- 
ché parmi adai probabile , avremmo in tal cafo a Metropoli dei 
tre agri le tre Città , le quali fole , come già dimodrai , ebbero 
il loro Navale . 

Dopo avere dabilito che Fermo fu fituato nell’Agro Palmen- 
fe 
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le , e che fu di quello Agro la Metropoli , facii cofa è il pro^- 
re che fu anche fondato dai Siculi . Si è già con più ragioni pro> 
vaco che i Siculi dominarono nel Piceno , e diflintamence nei tre 
divifati Agri ; e quando altri argomenti foffero mancati , fareb* 
bero ftate fufEcienci le parole di Plinio: Siculi éf'Libumi ttnunc iu 
frimis Pslaunfcm PraetutUnum ttcdrianumpie nelle quali quell* 

' avverbio In primis c’ indica un dominio de’ Siculi nei tre Agri 
più fpeciale e forfè anche di maggior durata che io qualunque al- 
tro luogo . Or fe in quefta lunga dimora nei tre Agri dovettero 
i Siculi fabbricare le loro Città > noi dobbiam certamente ricono- 
feere come da loro fondate le Metropoli dei tre Agri . Non può 
già dirli che Fermo Ha opera dei Liburni , poiché per actellato 
di Plinio lo fu il folo Truento ; febbene affai più veriGmile io 
llimo che anche Truento riconofeeffe la prima lua origine dai Si- 
culi , ma che divenuto poi principal fede dei Liburni , foffe per 
modo da quelli la Città rillorata e ampliata , onde credere fi po- 
teffe che foffe opera dei Liburni . A tutti è noto come gli an- 
tichi Autori fieno foliti di dire fondate da una nazione quelle Cit- 
tà , le quali folo furono rillorate o ingrandite . Nè può già dirli 
che da altro popolo ai Siculi anteriore foffe già FennO mndato , 
giacché é follia il ricercarne veruno nel Piceno più de’ Siculi an- 
tico . Quindi a rutta ragione fermar polliamo che quelle tre prin- 
cipali Città dei noti Agri , ( fe piace di riconofeere in Truento 
la Metropoli del Pretuziano ) ch’ebbero tutte al Mare il loro Na- 
vale , che furono le più ragguardevoli della Provincia , fieno (la- 
te dai Siculi fondate , e che da quelle riconofeere appunto fi deb> 
ba la denominazione degli Agri . 

Ecco per tanto il mio parere riguardo alla origine di Fermo. 
Non mancherà qualche rigido cenfore , il .quale lo difprezzi come 
non follcnuto da fondamento di limpida ragione . Ma chi é anche 
mezzanamente verfato io tale Audio di (loria antica già fa eh’ è 
follia il pretendere queAe limpide ragioni nella ricerca delle origi- 
ni de’ popoli e delle Città ; e che all’ oppoflo folamente le gm- 
(le e fode congetture fupplifcono a quella mancanza di prove, che 
s’ incontra in si remota antichità ; e ultimamente eh’ equivalgo- 
no ad una piena prova , quando quelle ileno giuft’ e fode e folie- 
nute da quella critica antiquaria tanto a’ di noftri perfezionata, 
ficcome mi fono io ftudiato di fare. 
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Notizie dei Siculi fondatori di Fermo* 

M I era io propofto di nulla dire dei Siculi , sì per la grande 
ofcurità , nella quale è involta in mafTìma parte la fioria 
di quello antichiffimo popolo , come anche perchè quella par- 
te , di cui può averli notizia , è fiata in quelli ultimi tempi dai 
dotti con fommo Audio ilIuArata . Ma pure giufta cofa è di fod- 
disfare pienamente ai noftri , ai quali giova di prefentare infieme 
unite alcune principali memorie di quella nazione , dalla quale ri- 
conolcono la prima origine . Io pero non deggio fare altro che 
feguire le tracce dell’ immortale Sig. Annibaie Olivieri , il quale 
nella piu volte citata DilTcrtazione , dopo aver provato che anche ' 
Pefaro fu fabbricato dai Siculi , ricerco di quelli donde vennero 
in Italia , quando vennero , c qual parte dapprima occuparono . 
Facciamo anche noi brevemente quelle tre ricerche profittando 
dei lumi datici da sì illuAre Letterato . 

Non entro io ad efaminare fe i Siculi fieno ftati i primi abi- 
tatori della noflra Italia ; ci bafli di tenere per certa notizia , 
ciocché non può rivocars’ in dubbio , che furono de’ piu antichi 
popoli , e che nel dominio delle noftre Picene contrade non fi 
rinviene chi lo abbia preceduto . Ma dopo le tante imprefe dei 
più valenti letterati può dirfi che ancora non fiamo certi della lo- 
ro origine. Io non parlo di chi in quelli riconobbe ftirpe Scitica, 
di chi Celtica , di chi Etrufea . Il Bardetti li vuò Liguri il 
Maffei , e 1’ Olivieri tengono per fermo che dalla Grecia venilTe- 
ro in Italia , e le oppofizioni che quello ultimo dal Bardetti fo- 
llennc furono da me ribattute nel xxviii. della mia Diffcrta- 
zione . Io per tanto non fo dipartirmi dalla opinione di quelli due 
grandillìmi lumi della italiana letteratura ; e fe agli argomenti , 
che hanno quefii addotto , è a me lecito di aggiugnere due mie 
ofTervazioni , dico che di nefTun popolo fu più proprio il fabbri- 
care i Navali quanto dei Greci ; e che Adria , la cui origine ab- 
biamo feoperto che fu Sicula , abbiamo di certo che fu anche 
Città Greca . 

Per ciò che alla feconda ricerca appartiene , noi poliamo 
francamente aflcrire , che fe non fappiamo il tempo precifo , in 
cui vennero in Italia , ci è però noto quello in cui ne sloggiaro- 
no . Ma rechiamo le parole dell’ Olivieri . „ Dionifio Alicarnalfeo 
„ coll’ autorità di Ellanico ci alficura che i Siculi , difcacciati 
„ afiàtto dalla Italia , fen pafTarono ad occupare la Sicilia tre età 
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„ prima della guerra Troiana , anzi più particolarmente LXXX. anni 
,, prima di tal guerra , giufta quello ferifle Filifto ; il che torna a DX. 
„ anni in circa prima della fondazione di Roma . Or molti fecoli 
„ certamente prima, che ne folTcro difcacciati , dovettero efli giu- 
,, gnere in Italia ; c fe , come dirò in apprclTo , occuparono elfi 
„ da prima quelle noRre contrade , ed a mifura che dagli Um- 
,, bri vennero forzati , fi andarono accollando al Lazio .... par- 
,, rebbe che potelfe alfegnarfi tutto quello periodo dal loro abban- 
„ dono di quelli nollri paefi fino alla totale fuga dalla Italia fra 
„ il fuddetto anno DX. , e 1 ’ anno DCCLXXXIV. prima della 
,, fondazione di Roma , in cui per la venuta de’ Pelafgi in Ita- 
,, lia cominciarono gli Umbri a volgerfi verfo la nollra Provincia . 
„ Ma quanto tempo prima approdaffero i Siculi in Italia , chi 
,, può indovinarlo Può cflerc che lungamente in quiete fi godef- 

9, fero i paefi occupati , e che in confeguenza qualche feco- 

9, lo prima della venuta de’ Pelafgi in Italia , quà [ucclTero tra- 
9, gitto ; ma può anch’ elTerCjche poco dopo aver le colonie lo- 
9, ro fondate , venilTero dai nuovi torellieri tollamente forzaci a 
„ sloggiare . „ 

Alla ultima ricerca fi è da noi in gran parte nella feconda 
foddisfatto . Occuparono elfi prima i tre nollri Agri , e gran trat- 
to di quel paefe , che fu poi Agro Gallico nominato , poi palTa- 
rononel Lazio, e indi nella efiremità dell’ Italia , donde pure 
nella prolfima Ifola , che da loro Sicilia appellolfi . Se dunque in 

J juella Ifola tragittarono dal Lazio , liccome a chiare note lo af- 
ermano gli antichi Autori , il loro foggiorno nel noftro Piceno 
cade indubitatamente prima di quello , che fecero nel Lazio . Co- 
si anche ftabill il Bardetti , la cui forte congettura colla giuda 
fpiegazione ad un pafib di Servio io recai già al $. xxi. della 
mia Diflertazione . „ Aggiungali , dice 1 ’ Olivieri , che 1 ’ aver 
9, elfi occupata la nodra /piaggia plurima cjus trafìus , indizio è 
9, che ci vennero di sbarco , laddove fe dal Lazio fi fodero quà 
„ portati 9 avrebbero dovuto occupare piuttodo i luoghi mediter- 
„ ranci ,, . I marittimi luoghi appunto nel nodro Piceno occupa- 
rono i Siculi ; poiché , ficcome ho di fopra avvertito , i tre noti 
Agri difcodavanfi dai monti , e comprendevano tre tratti di pae- 
fe marittimo . Già poi , fe per le vedute cofe i Siculi foggiorna- 
rono nel Piceno prima che nel Lazio , e fe verifirfiilmente anchp 
dal Piceno corrve dall’ Agro Gallico ne partirono circa 1 ’ anno 
DCCLXXXIV. innanzi alla fondazione di Roma , poflìamo noi 
dabilire che circa quedo ottavo fecolo prima di detta fondazione 
o qualche fecolo prima fu Fermo dai Siculi fabbricato. Tanto ba« 
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ni aver della nazione Sicula , e della època di Fermo avvertito,' 
e di tutto noi Permani dobbiamo fapcrne grado al Ch. Sig. Oli- 
vieri , il quale in quelle ricerche ci ha con fomma erudizione e 
giudillima critica preoccupati . 

$. IX. 

Del Nome della diti di Fermo ^ 

i i 

D iamo luogo per ultimo ad alcune olTervazioni , ficcome ho 
già più volte promclTo , fui nome medelimo , che ora por- 
ta la nollra Gicià . Mal (i appone chi la origine di una 
Città rintracciando fa gran fondamento fulla lìngua ^ dalla quale 
deriva il fuo nome > e mal farebbe per la Città noftra , giacché 
clTendo il fuo nome Firmum pretto prettiffimo Latino , nc fegui- 
rebbe che quella traell'e origine dai Romani , il che abbiamo di- 
mollrato ellere all'atto impoìlibìle . Stabilifcafi dunque che quello 
nome Firmum fu alla nollra Città impollo dai Romani , allor 
quando vi condull'ero Colonia j e diverfo era il nome primitivo e 
più antico , del quale non ci e rimalla memoria alcuna . A tutti 
è noto che i Romani nell’ impadronirfi di una Città fpelTo fpeUb 
ne mutavano il nome . Fu tale ufo praticato anche dai Greci , 
ficcome olTervò il PalTeri nella prima fua Lettera Roncaglicfe , ed 
in Plinio ne abbiamo mille rifeontri . Lo lleffo può dirli anche 
degli Etrufei : fia un efempio fra molti che potrebbero recarfi la 
Etrufea Città Cere , la quale , come ci lafciò fcrirto Dionilio 
Alicarnalfeo Lib, 111. c. 8z. olim , dum m Pilajgis teneretur , 
diFla tfì , pojì Jub Etrujcis Catretis nomtn accipit . Ora i Romani ten- 
nero diverfe regole in lifiàtti cambiamenti di nomi : alle volte al 
nome pellegrino davano una delinenza , e direi un* aria dì latino. 
Dille di Cortona lo llefl'o Dionìfio Lib. 1. c. t6. Croton vero ... ci-" 
vrs mutavit ét nomai , Cortona votata , ó* faEìa Romanorum Coloni* . 
Cosi jincon nome greco fu dagli ftelli Romani in Ancona cambia- 
tó . Piacque anche ai Romani e all'ai frequentemente di tradurrà 
il nome , olTia di recare il nome primitivo ftraniero in un latino 
dello llelfo fignificato : la Città di Potenza nel Piemonte chiama- 
vafi prima con greca voce Carré* , i quali due nomi latino e greco rico- 
nofeono la llcllà etimologia di luogo forte o potente . Quello modo 
di mutare i nomi fu ai Romani familiarilTimo , ed il Can. Mazzoc- 
chi Tab. Her. jn. dice di averne adunati moltiflimi efempli nella 
fua DilTer. della Origine dei Tirreni , la quale non ho io alle ma- 
ni . Talvolta poi cred' io che operalTero di loro talento , un nuo- 
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vo nome imponendo alle Città , indipendente affatto dal primiti- 
vo : così m’ immagino che li diportadero allor quando mutarono 
AnxuT in Ttnécinat o Tarratin » , Ntquinum in Kurjìa prendendo for- 
fè la etimologia del nuovo nome da uno di quei quattro fonti , 
che accenna il Palliri , c riportai nella mia Diflertaz. f. xxii. 
Affai di rado poi avveniva che ritenendo il nome antico lo unif- 
fero al nuovo , come avvenne in l6i>o Valentia . Nè ho io incelo 
di parlare delle Colonie Militari , delle quali difle Vellcjo Lib. I. 
é caufae & auSJorcs ix ipj'arum praefuìgent nomina i cui nomi non 
fanno al noftro intento . Or quale dei divifati modi tennero i Ro- 
mani nell’ imporre il nuovo nome Firmum alla noffra Città? qual’ 
era il fuo "primitivo ? di che linguaggio ? Sono quelli belli quefi- 
ti a proporli ,ma impoffìbiliad cllcre difciolti .Dico folo che i 
Romani non diedero una delinenza latina al noffro Firmum , lic- 
ch’ effere potefle poco da quello diverfo ; poiché tal voce è pret- 
tidima latina , nè può in clTa da chi non vaneggi riconofeerff e- 
timo alcuno o greco o etrufeo offia di quell’ antica italica lingua 
^ a tutti comune . Ma in una di quelle due lingue era certamente 

\ compollo il primitivo noffro nome , e più verifimilmentc nella 

1 prima come veggiamo effere avvenuto in Pefaro Ancona Truento 

I Adria , Città tutte fondate dai Siculi . 11 fuo ffgniticato era for- 

I fe di luogo fermo forte fteuro , ficcome è il prcfentc latino che ab- 
biamo , onde i Romani femplicemente lo abbiano tradotto : for- 
fè anche era divcrliflimo, c dinotava qualche proprietà dell’ Agro 
Palmenfe , ficchè i Coloni Romani confiderando foto la fortezza 
del fico della noffra Città , in cui piantavano la prima Colonia , 
appellaron quella Firmum fenza nulla curarff di lafciar veffigio de! 
primitivo nome . Ma a qual utile fine vogliamo ulteriormente ri- 
volgere quelle noftre ricerche fopra un vocabolo da tanto tempo 
perduto , e che non ha dopo di fe lafciata memoria alcuna ? 

f X. 

Della Città Vrbifalvia. 

P IÙ di Fermo è Hata fortunata Urbifaglia anticamente nobile 
Città del Piceno , di cui ci lafciò fcritto Procopio : Iti. 11. c. 
16. ^farieus ita rvcrtit , ut pri/ìini decoris nibil et juperjìt , prat- 
ter unam admodum portam , óf paucas flruSJurae pavimenti reliquias . Og- 
gi è Terra della Diocefi di Macerata . Di quaffa poffìamo affìcu- 
rare che il primitivo fuo nome fu Polleitza . Ma egli era tanto 
più facile a confcrvarfi , ell'cndo latino anch’elTo e di minore ao- 
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tichitàdcl noftro ; (iccomc di minore antichità che Fermo fuUrbi- 
faglia . DifTì che il pri niti vo nome fu Pollenza, e con ciò piaccmi d’ il- 
luflrare le ultime parole del più volte citato Capo XIII. del Lib. III. di. 
Plinio , giacché anche al rimanente mi Infingo di aver fomminiftrata 
qualche luce : Urbe Salvia Poìhntini , o come altri leggono : cum Urbe Sal- 
via PoHeruini .Sono note le opinioni di molti dirette a fpicgare o emen- 
dare quello palTu di Plinio , il quale nominando gli altri popoli 
mediterranei del Piceno offerva 1’ ordine alfabetico , varia folo in 
Urbifalvia , appellando quella Città col fuo nome poficivo , e a 
quella unifee i Pollcntini : Intus Auteirriates , Beregrani , Cingulani^ 
Cuprenfes cognomine Montani , Falerienjes , Paujitlani , Pleninenjet , Re- 
, cinenjes , Septempedani , Tolentinates , Triajenfes ( leggali Trejenjès ) 
Urbe Salvia Ponentini . Il Sigonio confufe quella Pollenza con Po- 
' lenza la quale abbiamo già veduto che fu Città adatto diverfa 
e vengono anche dillinte da Strabono lib. V. PauMum Jupra Mara 
Auximum ejì , inde Septempeda & Pneventia & Pctentia ét Firmum Pi- 
cenum &c. Quella Pne^ientia dee corregerfi in PoUentia , cosi richie- 
dendo la topografia de' luoghi deferirti dal Geografo , e non cf- 
fendovj mai fiata nel Piceno una Città chiamata Pneventia , non 
può quella voce meglio correggerli che in PoUentia . 

Quella fiell'a correzione veggo fard dall’ erudito Sig. Duran- 
di Difi. del Colleg. degli anc. Cacciatori Pollcntini pag. 24. , al 
quale da non fo che fpirito morto piacque di foggiugnere „ Nè 
„ a Pneventia fi può foftituire Picentia , come hanno prctefo alcu- 
„ ni moderni fiorici Marchigiani , che inutilmente ricercarono nel Pi- 
„ ceno una città di tal nome fondata dal Re Pico : anche a’ noftri 
,, tempi le antiche fole ritrovano de’ partigiani . La Città di Pi- 
3, centia fu all’ altro lato d’ Italia nella Campania fu i confini 
,, della Lucania &c. „ Veramente quella derilione che fa il Sig. 
Durandi degli Storici Marchigiani è pungcntìlfima : noi però non ne 
rimaniamo punto offefi ; poiché egli troppo precipitofo nel fuo 
giudizio ha ravvolte in poche parole molte e manifcftirtime falfi- 
tà . Falfo è , almeno univcrfalmente parlando , che fiali ricerca- 
ta la Città Picentia nel Piceno , ma folo ricercavafi la Città Pice- 
num da quella affatto diverfa , la quale dicevafi fituata juxta ojìi- 
um fluminis J.etbae quafi in litore Maris , come fcrillc il nofiro Ada- 
mi Fr. Firm. Lib. /. c. i. , alla quale opinione pareva che defiero 
pefo quei ruderi che veggonfi collocati al fine della Valle Pompe- 
iana già per noi efaminati , e dal leggerfi nello fieflb Strabone 
Firmum Picenum : dalle rovine di quefia Città Picenum credevafi fab- 
bricata la nofira di Firmum ; opinione cui non ho io ftimato pre- 
gio di opera il produrla non che il coniutare . Falfo è che alcu- 
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•ni niodtrni Storici Marchigiani abbiano nella loro provincia ricer- 
cata quella Città Picenim o PicenrU . Caddero in quello errore gli 
éinticbì Storici municipali : ma non mi rinverrà pur uno a mia no^ 
tizia il Sig. Durandi fra i moderni , cui fia ufcito di penna fiffat- 
to errore . Faifo è che per iliabilire quella luppolla Città Picc- 
num o Pkentia fiafi corretta quella dì Pntvcmin nominata da Stra- 
* bone ; ne i nollri antkhi nè i moderni ne hanno mai fatto ufo . 
Faifo è finalmente che fra i Marchigiani antke *' noftri tempi le anti- 
che Jole ritrovano de' partigiani . Prima d’ imputare una limil tàccia 
agli Scrittori di una intera nazione, fi doveano citare gli Autori 
c dimollrare i loro fuppofli errori . Ma lungi dai Marchigiani fif- 
fatta imputazione : noi diamo la dovuta lode ai nollri antichi 
Scrittori per quel molto di buono , che ci hanno tramandato , c 
li compatiamo in quei loro errori comuni agli fcrittori contempo- 
ranei delle altre nazioni , ne’ quali fono caduti per mancanza di 
quc! lumi , c di quelle cognizioni , che ora noi abbiamo : nè 

E iammai ce ne facciamo difcnfori , attenendoci al fentimento di 
ivio di nec afjìrmare nec refelìere quelle opinioni , le quali poeticit 
magie decora fabulis , quam incorruptis rerum ge/ìarum tt/ìimoniis tradan- 
tur , Sia CIÒ da me detto non per recare la menoma ombra al 
' merito del 5ig. Durandi , che llimo affai , ma per impedire il fi- 
nillro giudizio , che degli Scrittori Marchigiani può nell’ animo 
di qualunque incauto produrre la lettura di quella dotta operetta. 

A Pollcnza ritornando , dopo avere ben dillinto quella Città 
da Potenza , offerviamo come alcuni fenza fondamento veruno dì au- 
torità o di monumenti r hanno collocata nella Terra di S. Ginefio: 
con errore il Lilli St. di Camer. Par. i. Lib. 3 . e 1’ Olllenio Kot. 
•d Cìuver. hanno confideratc Pollenza e Urbifalvia come due Città 
fra loro viciniffime e aventi un comune territorio, e poi unite in 
una fola . Il Lilli colloca Pollenza in Monte Melone in vigore 
del Cello di Plinio , e della feguente lapida fcolpita in un’ antica 
bafe , già da me accennata nella Parte Seconda , e che qui più 
correttamente riproduco : 

L. HOsXlLlO. L. p. AEM. TvUO 

FIL 

DECVR. VRBB 
SAL rofa VIA 

All’ erudito Sig, Antonio Lazzarini degno Nipote del fu eh. 
Domenico Lazzarini fono debitore della efatea copia di quella 
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ifcrizìone , il quale anche mi a(!ìeura che eflfèndo pHi volte Rito 
in Monte Melone non vi ha mai veduti nè ruderi , nè alcun in-> 
dizio di antica Città , e neppure a me riufe) di oflèrvarli in un 
incontro eh’ ebbi di vifitare quei luoghi . Quindi , fe quella ba« 
fe non vi è fiata d’ altronde recata , aiTai è fe in Monte Mclono 
vi figuriamo un Vico di Urbifalvia . Il Cluverio dirperò di rin- 
venire il fito di quella Pollen2< : Situs bujus Polltntiae nuìlus ctriitt 
* monftrtri fottjì , quando mila tUt apud vetcres extet mentio . Meglio 
di tutti diè nel legno 1 * Arduino , il quale cosi intefe le parole 
di Plinio : Urbt \Se/vìa Pollentini . Jx^gend* bMtc fimul , aut alpbabeti 
ordo perturhabitur ; inttUigtndumque Urbt Stlviae , Jivt Urbis SaJviae op~ 
'■ pidanos cognominsri Polìtminos , fteuti ipfun Vrbtm Saiviam PoUtntiat» 
quoqut diSltm . CitatHT tnim * Livio Lib. 39. Colonia Polltntia in Pìct~ 
mtm dtdu£ia Erra in qucAa citazione , giacché Livio parla di Po- 
tenza , della qual Colonia fi è di fopra per noi ragionato . Ora 
Urbifalvia adunque fu una ftelTa Città identica con Pollenza » la 

?[uale ebbe indiverfi tempi quefti due nomi . Quello di Pollenza 
u il primo e pih antico : ma poi da qualche perfonaggio delia 
gente Salvia venendo ampliata e affai di fabbriche condeborata » 
ficcome anche al dì d' oggi ne fanno fede i cofpicui avanzi fuper- 
Aiti al furore di Alarico , e del tempo , oppure elfendovi Aata 
dallo Aeffo condotta una Colonia Romana > o per 1 ’ una e 1 ’ al- 
tra cagione prefe il nome di Urbs Salvia . I nuovi nomi , ficcome 
ho di fopra accennato , non vengono fobico c univerfalmence ri- 
cevuti ; onde non è meraviglia le da alcuni fu nominata Po/lentié 
da altri Urbs Salvia . Plinio poi pih degli altri accurato nominò U 
Città Urbs Salvia , e Ponentini i paefani . Altrettanto addiviene a un 
diprelTo in un CaAello dello Stato' Pcrmano . Al nuovo , che ora 
li fabbrica , in luogo di quello rovinato di Servigliano , volle ÌI 
defonto fommo Pontefice Clemente XIV.' » il quale ne ordinò la 
fabbrica , che il nome s’ imponeffe di. CaAello dementino . Tut- 
ta volta per la nota cagione da alcuni ritienfi 1 ’ antico di Servi- 
eliano . In una poi delle belliffime ifcrizioni compoAe dal fopra 
lodato Ab. Morcelli fi legge : ,Cujus. f Clemen. ìlK ) Liberalitatt, 

Servilianenfes Cajltllum. Clmentinvm. Beatijpmi. IncoUmus. Ma alla 

gente Salvia fi ritorni : elìAe tuttora in quell’ antico luogo la fe- 
guente iferizione in una gran pietra ornata di cornice : Vìttìliat 
C. F. Rufillae C. Salvi Liberalis. Cos. Flamini. Saluti s. Aug. Mani Optu^ 
mat C. Salvius Fiteilianus Vivos . Era già Aampata nel Gruferò p. 
1023. 6 . , ma come elìAente Salviani Ditionis Tieinenjìs ; Qualun- 
que Ila Aata la cagione dell’ errore reAituìfcafi il pofleffo al fuo 
^efe nativo . Quantunque di C. Salvie Liberale parlino- Svetonio 


Digitized by Google 



1 


'88 

Vefp. n. 13. Plinio Ep. ii. Uh. 2. é" Ep. g. Uh. J. ; e di Rulilla 
pure , per lafciarc S'vetonio Aug. n. 6g. , poiché i]iic(la citazione 
le farebbe di difonore , parlino Tacito Ann. Uh. IH. p. 88. edit. 
Lipf. e moltiiiìmc lapidi , io non ho ragioni a determinare alcuno 
di quelli due foggetti , nè cercar voglio chi quelli follerò . Balla 
a me che fi creda probabile che il Salvio Liberale nella lapida 
'nominato folTe di quella gente , e anche famiglia , dalla quale 
forti il rellitutore di Urbifalvia , o che vi condulTe la Colonia , 
c dal quale prefe infieme la Città il nuovo nome depollo 1’ anti- 
co di Pollenra . Un frammento d’ ifcrizione , in cui leggonli pih 
■foggetti della gente Salvia, ci è (lato confervato dal Lupi Lttt. 
XFIlf. , il quale anche riporta la prima riferirà lapida . Forfè al- 
tre limili ne avremo , fe di nuovo fi dia mano agli fcavi , che per 
ordine di N. S. con felice fuccell'o s’ intraprefero nell’ anno feor- 
fo . Ma intanto non dee lafciarli di riferire una pregevole iferizi- 
one incifa in una bafe , la quale fin dall’ anno 1776. fi rinvenne 
prell'o alle rovine dell’ Anfiteatro , e a mia notizia rimane tutto- 
ra inedita . La foggia de’ caratteri mollra anzi antichità , e fono 
affai bene confervaci a riferva della lettera Q, della feconda linea, 
che fembra quali cambiata in una O . 

' D Is . DEA 

1 . B V S 

VRBISALVI 

ENSIBVS. 

■ T. FLAVIVS 

MAXIM VS 

^ PROC. AVO. 

' AB. orIenx 

D O N V M . 

MISIT. 

.... 

' • * 
r ’ r- • ^ 

XI. 
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f xr. 

Della Città Cupra Marittima, 
e de* Concilj de* Piceni ivi tenuti 'i 

OJfervazioni /opra due ifcrizioni inedite l 

t 

A Bbiamo Topra aderito di Cupra Marittima , che quantunque 
il fuo fito rimaneva comprefo nell’ antico Agro Palmcnle , 
tutta volta di qucAo Agro eflcre non potè Li Metropoli . Or 
tempo è di rendere le ragioni della noltra affettiva: quelle fi fon- 
dano nella ficura notizia che Cupra riconofee la fui prima origi- 
ne dai Piceni , e che con buon laffo di tempo fall al rango di 
Città . A ciò afferire ci ha fatto firada 1 ’ impareggiabile Olivieri 
nella tante volte citata Appendice , nella quale offerva che gli 
antichi popoli Italiani per determinare alle guerre o per regolare 
i loro afi'ari politici tenevano le loro adunanze Cornili* non in Cit- 
tà chiufe , ma preffo qualche loro Santuario all’ aperta Campa- 

f na . Sono noti i Concilj degli Etrufei tenuti non già in una 
elle loro tanto nobili Città , ma *d Famm Voltumnat , e dei Lati- 
ni *d Lucum Ftrtntimt . A quefti io aggiungo i Concili de’ popo- 
li della Magna Grecia , de’ quali pure noto il Can. Mazzocchi 
T»h. Her. p. iii. Utqut tnim dubium tjì , quin buiujmodi fynodi non 
slibi qutm fub dio in qu*m latijjmo campo cetebrari conjùtverint . Ora il 
citato Olivieri è di opinione che i Senoni teneffero i loro Conci- 
lj ad Fanum Fortunae , ed i Piceni ad Fanum Cuprae . Io non fo 
non applaudire ad una si bella feoperta, per cui veggo concorre- 
re tutte le migliori congetture . E primieramente chi non crede- 
rà che anche gli altri popoli a fomiglianza degli Etrufei, dei La- 
tini , e di quei della Magna Grecia non abbracciaffero il si van- 
taggiofo , e direi quali neceffario idituto di unirfi ad affemblee ì 
Lo avranno anche abbracciato i Sabini , e non altrove cred’ io 
che teneffero i loro Concilj fuorché ad Lucum , o Fanum Ftroniac , 
vedendo che in quello concorrono le circollanze del fantuario , 
del concorfo dei popoli dalle vicine città , dei votivi facriiizj , del- 
le nundine , cofe tutte , che avvenivano nella occafione di que- 
lli Concilj ; e che avveniffero nel Luco di Feronia lo abbiamo 
da Dioaifio Lib. II. c. $i. In Sabinorum bijlorih dome/licis tutat narra- 
tio , Lacomeam co veniffi coìoniam .... cumque delati e(fcnt ad Fornai- 
nos ìtalìae campos , agrum , quo primo appultrant , Docaft Feroniam . . . 
Tcmplum quoque eot\ftruuiJfc Deae Ferorùae ; e nel Libro III. cap. 44. 

M V 
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Fttnum tfl quod Sabinis acque ac tàtinis fumma religione tolitur , facrum 
Deae Feroniae .... Eo ftatit diebus convenitbant e circumvuinis urbibus , ' 

aia votiva Deae reddituri facrificia , ahi negotiaturi proptet celebritatem 
.... quod forum ibi efet totiut Italiae fplendidìjjimum . Ma ricornìamo 
al nollro Fano di Cupra : quefto rimaneva quafi nel mezzo del 
Piceno , circodanza che (i oifcrva altresì in quello di Voltunna,e 
di Feronia : era dedicato a Giunone Deità primaria e tutelare de- 
gli antichi Piceni , il cui culto apprefero dai Sabini loro padri . 

Le abitazioni , che n eceflariamente far (i doveano nelle vicinan- 
ze di quedi Santuari pcl comodo dei Legati delle Città provincia- 
li , delle nundine , dei folenni facridzj poco a poco formarono 
paed e poi Città . Cosi avvenne del Luco di Ferentina , e dì 
feronia , e del Fano di Voltunna , e di Fortuna : cosi di Melbco- 
ro predo Eraclea , dccome avverti il lodato Mazzocchi p. 117. Cae- 
terum ubi circa id feptum celebreri locut frequentibus babitationibus coepity 
ab eo tempore inter oppida numeratum fuit . Ne* fecoli cridia'ni alcuni 
paeli non altra origine riconofeono fuori che la divozione de* po- 
poli a qualche Santuario miracolofo , intorno al quale benché 
ifolato pel concorfo della gente divota fi cominciarono a fabbrica- 
re abitazioni , c fermandoli poi qualche popolazione , ne forfero 
competenti paeli . Ma ciò che agli altri profani Santuari , avvenne 
anche a quello di Cupra , vale a dire che col lallb del tempo li 
formò una nobile Città ; ma in qualche didanza , liccome agli 
altri fomiglianti addivenne . Quedo Tempio di Cupra colle mol- 
te Tue borgate ed abitazioni formò poi la piìi nobil parte del pae- 
fe : era lìtuato predo al lido del mare , come dimodra Silio Lib, 
Vili, Et queit litortae fumant' aitar ia Cuprae ; in quella parte del li- 
dp , eh’ era fra il Cadello Fermano , e il fiume Tronto , giuda 
quello che con Strabono li odervò ; e più preÉifamente nelle vi- 
cinanze del nolbo Cadello di Marano, liccome coll* autorità del- 
la Tavola Pcuttingeriana , e degli antichi avanzi ho parimente 
dimodrato . Ma per dlTare l’ antica Cupra Marittima in quedo li- 
to , adduco un nuovo argomento prefo da un preziofo fratnntren- 
to d* ifcrizione , il quale ho voluto co' miei occhj rifeontrare , 
ed edde murato prelTo la Chiefa di S. Bado di quel Cadello . A 
mia notizia è tuttora inedito , e neppur io produde il Ch. P. Pa- 
ciaudi nelle fue Antichità di Ripatranfona , nelle quali diè luogo 
a tutte le ifcrizioni Cuprenll , forfè perchè era per 1 ' addietro ii- 
tuato in luogo anzi nafeofo . 


ORNETVR. DEDICATIONE. ARTOCRIA 
POPVLO. CVPRENSI. DEDIT 
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• Forfè merita qualche rifleflione , e non è molto ovvia nelle 
lapidi la voce jlrtomas , la quale fccondochè da qucfta lapida im- 
pariamo , anche Ariocrias ti dille : ma ciò non toro’ al noftro pro^ 
TClito.. Riflettiamo anzi che il reflo della Città di Cupia difeo- 
ilandoli dal Tempio ti flendea più in alto verfo terra , e da quel- 
la banda che da Marano s’ innalza verlo Ripatranfona : così ci 

fpiiv’ono a credere gli avanzi di antiche muraglie , che in quella 
indicata parte tuttora li ollcrvano . Ma la pniicipal’ e più nobil 
porzione della Città , liccome dilli , era formata dal Tempio , e 
dalle vicine fabbriche : così richiedeva il fuperfliziofo culto che 
preftavafi alla fognata Deità tutelare, così rdfer dal Tempio de- 
rivata la Città , e alla Città il nome . Quindi veggiamo che Stra- 
bene , e Silio nominarono il folo Tempio , e fcgnali nella Tavo- 
la OCX Cupra Marittima quella parte di Città , eh’ era formata da! 
Tempio coi proflimi cdihzj . Or dal fin qui efpofto chiaro appa- 
rifee cheCupra Marittima cflere non potè la Metropoli dell’Agro 
Palmenfe ; giacché tal Metropoli efl’erc dovea fabbricata molto 
tempo innanzi all’ arrivo dei Piceni . Giunti quefti nelle noftre 
contrade , fi fabbricò il celebre Tempio , cui poi reftituì l’ Impcra- 
dorc Adriano come impariamo dalla ifcrizione riferita anche dal 
Grutero p. ioi6. r. : col progrelfo poi del tempo fi formò anche 
la Città nel modo già per noi divifato . 

^uì abbian fine le mie Origini c Antichità Fermane ; nella 
quali Iiccomc li è dato luogo a parecchie memorie di altre Città,, 
e anche della regione tutta del Piceno , così le chiuderò in due 
antiche ifcrizioni inedite . La prima , che fpetta alla Provincia 
tutta è incifa in una Bafe , la quale nello feorfo mefe di Mar- 
zo del’prefenté anno fu diffotterrata in Tivoli , ed ora ritrovali 
collocata nel nobilUfimo Mufeo Vaticano . Una mano di donna G. 
ritrovò accanto alla detta Bafe, nella quale fi feorgono tuttora le 
orme de’ piedi ; onde li vede che fopya di elTa li ergeva la ftatna 

di una Dea , la quale 

q maECIVS 

GRACCHVS . V. C. 

CORRECTOR FLA 
MINIAE ET PICE 
NI ORNATVI 
THERMARVM 
DEDICAVIT 
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I Confoli fognati cadono nell’ imperio di Marco Aurelio , e nell' 
anno dell’ era cridiana CLXXIV. Scriflc il MafFei Ver. 111 . P. I. 
Lib.VlI. „ . Ne’ marmi neppure un Correttore fi p.alefa anteriore ai 
,, tempi di Coftantino , ma pofteriori o tutti ficuramentc appajp- 
„ no , o facilmente fi raccolgono . „ Ma contro al fuo filìema 
• non gli fi prefentò 1 ’ efempio di un Correttore Ordinario sì chia- 
ro , qual' e quello della riferita nollra ifcrizione . Della illituzio- 
ne de’ Correttori Monfig. De Vita Ant. Ben. Dijf. 4. p. 147. fu 
contento di notare : jecundo Jàeculo Correfìorum nomen & mmui jam- 
diu vigere coepijfe docet PtpinUnns ; e p»g. 1 50. lllud miti obfervandum 
trit Juridicos *b Antonino inflitutos , ftve potins ejus Magi/ìratus nomen 
bjud din Petiffe , pd poP ejus obitum prò Juridicis iterum Correélores 
fuijfe fup'eEìos . Ma fotto M. Aurelio Antonino fiorirono veramente 
i Correttori , ficcome dalla citata lapida impariamo ; ed io llimo 
che la illituzione di quelli andalfe prelfo a pqco del pari con quel- 
la de’ Giuridici , de’ quali fcrilTe Capitolino Vit. M. Aurei, c. ii. 
hatis Juridicis h.xliae corijisluit ad id exemplum , quo Hadrianus Confida- 
res Viros reddere jura praeceperat . Sarà egli ben difficile il rinvenire 
altro Correttore , il quale fia ficuramente più antico del nollro 
Furio Mecio Gracco . 

Veniamo al fecondo marmo , il quale fpetta all’ antico Pale- 
rio , ed è fiato in lontananza di circa un miglio dagli avanzi di 
queir antica Città , fono pochi meli , difottcraco . £’ quello una 
colonna di circa un palmo di diametro , dell' altezza di due , con- 
tenente la feguente doppia ifcrizione , di due diverfe date , fic- 
come ognuno ravviferà . 


DD NN 

FLAVIO VALEREO 
CONSTANTIO ET 
GALERIO MAXIME 
INO INVICTIS ET 
CLEMENTISSIMIS 
AVGG ET DD NN 
. I AVIO .... RIO 


CONSEVATORI 
PACIS ET CONSERVATORIS 
INPERII ROMANI DN 
CONSTANTIO MAXIMO 
VICTORI AC TRJVNPA 
TORI SENPÈR AVG 


Nexu jungantur litterae 

in lin. 4 . M et E. in liti. s. V et A. in lin. 3.Met A. 

Il Ch. Sig. Ab. Gafpare Oderico mi trafmife alcune fue oflcrva- 
zioni : perciò non deggìo defraudarne il pubblico ; ma qui è luo- 
go di riferire un tratto della fua lettera , tanto più che in quella 

■ • ci 
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ci ruggerlfce altre due ifcrizioni per confermare la ttgune i^uarts 
Mactdomct , di cui lì è ragionato „ La ringrazio della la- 

pida Faleronefe , che mi ha favorito : vi è però qualche cofa, 
che mi dà faftidio . Nella quarta linea non credo che fi pofia 
3) leggere AUximeino ; poiché Galerio Malfimìno non fu Augufio , 
fé non dopo la morte di Cofianzo Cloro , di cui certamente li 
„ parla nella lìnea terza . Stimo dunque che debba mutarfi il GA- 
„ LERIO UAXimiHO itt GALERIO MAXIMIANO , e fupplirfi flk- 
s) VIO -w/r/eRIO Severo Et Galerio Maximino Caefaribus , appoggiato 
s, ad una lapida Fabrianefe riportata dal Muratori pag. 258. n. 4. 
„ DD NN Flavio Valerio Cortftatttio Et Galerio Maximiano Invifìit . Et 
Clementiffinùs Augg. Et DÒ KH Flavio Valerio Severo Et Gneio Vale- 
ri rio Maximiano hohilijpmis Ac Fortijfmis .... fu di cui ammetto 
volentieri la correzione , che fa il medefimo Editore leggendo 
,, Galerio Valerio Maximino in vece di Cruio Valerio Maximiano . So- 
3, fpetto ancora che quella lapida Faleronefe fervir potrebbe di lu- 
33 me a fupplirne una Turinefe riportata dal Muratori p. 261. 5.3 
33 e più correttamente ne’ Marmi Turinefi p. 233. ove leggefi co- 
„ sì ; .... ATÒRIBVS 

POP. ROMA NI. CON 
SERVATORIBVS REIP 
OMNIVM PROVINCIAL 
DD NN FL. IVL. CONSTANTIO 
AVG ET FL. C.... DIO 
CONSTANTIO CAESARI 

t 

3, Gli Editori credono appartenere quella lapida a Collanzo Fi- 
33 glio di Collantino, (al quale pure fpetta l’altra parte della no- 
3, lira ) e a Collanzo Gallo di lui Cugino , onde rigettano la cor- 
33 rezione del Muratori , che volea mutare Conflantio in Contamino : ed 
„ io penfo ch’efiì abbiano ragione. Ma forfè non 1’ hanno egual- 
3, mente nel leggere nella prima linea Imperatorihus . Il Malfei , che 
3, la llampò anch’ egli M(^. Ver. 213. i. legge Reparatoribus. Orbis. 
•3 Romani ; e notò : legi etiam pojfet Propagatoribtts , Liberatoribus , Pro~ 
„ pugnatoribut , at non Imperatoribus . Ma poiché i fopra lodati Edi- 
„ tori ci dicono che quel POP. é affatto’ fcancellato ,.io crederei 
„ che potelTe leggera’ in quella, come' nella nollra , ConJ'ervatoribut 
3, Jmperii Romani . 

„ Eccole altre due ifcrizioni di Mogonza , nelle quali fi fa 
„ menzione della Quarta Legione Macedonica , e che io trafcrillì 
„ dalle fchede dell* accuratillìmo Ab. Gaetano Marini . 

T. IV- 
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' T. IVLIVS. L. F. 

GAL. MACER 
DOM. NERT 
OBRIGA. MIL . 

.LEG. im MAC 
ANT XXXV STIP 
XVII. H. S. E 
E R A T E . F. C. 

}iu3£UDCui Uttertc in Un. ». M cc A j in Un. 6. A et N et T ; in ttà. I et P* 

L. ATTIVS. L. F. 

GAL. NEPOS 
NERFOBRICA 
MIL. LEG. ini MAC 
ANI XXXIIII. STIP 
XVIIII. H. S. E 
EX.T.MVNICIP 
ET LIB. F. C. 

Nezo jongnneur litterae in Un. 4. M et A ; in Un. f. A et N et T. 
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ERRORI. CORREZIONI. 


7 - 

lin. 3z. riftotato 

rìftorati 

8. 

41. f/f 

effet 

iz. 

3. le greca 

la greca 

i8. 

41. del Mare, on- 

del Mare , ciocché 

de l’antico Porto, ciocché 


zo. 

9. terorum 

aertorum 

* 5 - 

3<$. ifeizione 

ifcrizione 

z8. 

zj. RVPENIO 

RVFENIO 

33 - 

13. Perini 

Pitia! 

38. 

33. ad altri 

ad altra 

40. 

30. dal Zazzaria 

dal Zaccaria 

53 - 

a. nche 

anche 

55 * 

3y. tutto 

tutta 

70. 

Z3. HadriarmmqM€ 

JHadriammque 

37. Uomano 

Vomano 

7 *- 

38. ohe 

che 

83. 

25. Mccipit 

atctpit 

8,. 

12. Triaienfis leggali 
Trtfenfet 

Triteenfes leggali Ttfjtnftt 
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